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LA FIAMMA 

VOLANTE 

GRAN METEORA 

Veduta fopra l’ Italia la (èra de ir. 
Marzo M.DC.LXXVI^^, a 

SPECVLAZIONI FISICHE , ET ASTRONOMICHE 
Efprcfsc dal Dote. GEM1NIANO MOI^T>yNARÌ 
Profclsorc delle Scienze Matematiche nello \ ' 

" ‘N ' D m, <«» 1 . 1 l* ' | • > • '» > A'iii \ 

Studio di Bologna •* r . 

> : 6 .a. IA „ 

IN VNA LETTERA 

Ainilujlrifs. $ Eccellentifs . Sig. il Sig. Mar chef e 

FEDERICO GONZAGA 

De Marchcfi di Mantoua, Prcncipc del S. R. 
Imperio, Nobile Veneto, &c. 
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llluflrifs. & Eccellentifs. Sig. » 


Rendo finalmente la penna per 
purgare la mia contumacia ap- 
preso V. E. a cui già tanto tempo 
iodoueua rifpondere foprai fotti- 
lifiinai queliti, che ella se degna- 
ta di farmi intorno il Fuoco Volante vedutofi la 
icra de 3 i. Marzo dccorfo in auefti contorni \ ne 
fono lenza gualche leu fa del mio tardarc,atcclochc 
fenza molte informazioni , che da varij Paefì ho 
per mczod'Amici in quello tempo ricauate egl* 
era impofsibilc ch’io dcfsi all’ E. V. alcuna afloda» 
ta rifpofla intorno l’crudifsime lite dimando. 

Hauròben io fra l’altre infinite quefta obla- 
zione ancora all E. V. che m’habbiain tal modo 
dato iropuifo a perfcrutaie molte cognitioni in— i 
torno le circollanzc di quelle Meteore, delle qua» ' 
li gli Antichi non ci hanno lafciata, ( qualunque fi 
fia fiata la cagione ) memoria veruna condanno 
della naturale Filofofia , mentre da tanti Autori ci 
fono ben si narrate le apparizioni di molte limili 
Meteore, la loro figura, il corfo.c qualche altri aoj 
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„ .adenti, ma niuno, ch’io /àppia , hà giammai in* 
tTVdjgatoialorodiftanza da Terra, le non quanto 
| ,• d’alcunc hanno raccontato, che lino in Terra di* 
lai iccfèto. ^ * 

Se dunque daHe relazioni, che di varij Paefi h® 
ottcnute,io portarò à V.E. Se alla Pofterirà dedotte 
Geometricamente le notizie più certe della diftan» 
za , grandezza , e velocità di quefta Meteora, in 
modo, che alle mie conclufioni nell'altro opporre 
fi pofsa,che la fede di quelli, che ofseruarono,c 
candidamente ne hannodclcritte incialtun Paelc 
le olseruazioni giufta le inftruzi6ni,cne ho loro 
mandare; io fpcro, che haurò, e (cruna l'E. V.chc 
m’hà comandato, Se acquiftato qualche picciol 
merito apprcfso coloro , i quali miìurando le loro 
opinioni Filofofiche con l’elperienze leniate, piu 
che con l'Autorità dcgl’Antichi, hauranno caro 
di haucre vn indubitato fondamento per poter di« 
re, che feorrono lungi da Terra ben i volte più 
dei nuuoli ignite imprefsioni, la di cui mole ba- 
derebbe a coprire, e per confeguenza i nccndiare , 
non folo Città intiere , ma (eco molte miglia di 
Terreno . 

Vedrà dunque l’E. V.nel fine di quefta regi- 
strati i capitoli di lettere di varij Perfonaggi,da 
quali ho hauuto le notizie , che mi hanno fcruito 
a feguenti calcoli, e fé in alcuna vedrà qualche pic- 
cola dilcrepanza dalle altre, compiacciali con fide- 
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rare, chela certezza infallibile non mai fi ottiene 
nelle ofseruazioni ienfate dentro a termini indilli» 
libili, e molto meno potcua pretenderli in quelle, 
trattandoli di cola, che quali di momento appari, 
cdifparut,cehc fu veduta con più merauiglia,c 
fpauento, che attenzione Filofofica ; onde fi come 
non fono lènza Icula le piccole difcrepanzc,chc frà 
di loro fi trouano, cosi per Io meno rendono le» 
conclufioni mie accertate dentro a vna tal latitu» 
dine, che non variando, che di poche miglia leu 
perpendicolare diftanza di quello Fuoco da Tei> 
ra ,non influilce punto nelle Ipcculazioni fifichc, 
che da tale altezza fi ponno dedurre. 

lo dunque dopò hauer Icritta la prima lettera 
airillulbils. Sig. Marchefe GioiGiufeppc Olii a 
Manroua.in cui Io ragguagliaua di quanto qui in 
Bologna fi era ofleruato quella fcra,con tutte quel* 
le circoftanzc,chc nel periodo dVn lolo giorno io 
fcaueua potute raccorrc da diuerli,che la (era auan* 
ti haueuano quella Fiamma veduta; Icrilsi in di* 
uerfe parti à varij Amici per hauer auuiio fe nc* lo- 
ro paoli fofse fiata veduta, e con quali circolhnze : 
Ma dalla humanilsima lettera di V. E. in cui non 
lenza alcune luedotrifsimeriflcfsioni,mi richic- 
dcua della dtfanza da T erra di quejìa Meteora , deU 
la grandezza della mete , della cagione di cose hjiuo 
lume ych* ella fpandeua, della ‘■velocita reale, ò fra quan- 
te miglia effettui: ella JcorreJJe in andato tempo, e di' 
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altre particolarità ben degne dcll'altifslmo fuo fpi. 
rito; prefi impulfo per ricercar di nuouo gli ftcfsi,c 
molt'alcri Amici a pigliarti la briga deformarti 
nel modo, ch’io pure qui faceua , della malti ma al. 
rezza, a cui ne loro Orizonti giungcfsc quello Fuo- 
co, & in qual parte di cfso Orizoutc la vcdelsero 
cominciare, e finire, &c. 

Il modo, ch'io qui tcneua, per hauer quelli ri* 
iconoteche perciò infinuai anche a gl’ Amici, fu 
chccfaminando quelli, che s’inconcrarono à veder 
quel Fuoco, io mi faceua da loro condurre fui luo- 
go medefimo, ouc lo viddero, & additandomi di 

Metodo per S 11 * 11 * ^ ^ to ^ oue grappar iua,c la via, che 

battere leof lo viddero tenere , io milùraua con vn quadrante, 

aitalfappx- anz * f accualra g uar darca loro medefimi l'altezza 
ferente . dell’ Orizonce, che olscruarono, e con vna Bulsola 
rifeontraua a vn di prefso 1* Azi muto, ò fito deli'O, 
rizontc , nel contorno del quale grapparne in tale 
altezza, & in quale lo viddero apparire, o Iparire : 
c per accertarmi del vero non mifonogiàconten* 
tato di far quello efame con vna, o due Pcrfone , 
mane ho bene eliminate fopra i j. fra le quali 
molte intendenti, e d'ottimo giudizio; anzi non 
volli lafciar dirifeontrare con quelle diligenze il 
luogo, oue io medefimo l’haucua per breuc tranfi- 
co veduto fra lo Studio PubIico,e la Bafilica di San 
Petronio, e trouai, che per vn verticale, che deeli- 
nauadal Meridiano gr. a. i. in Ponente, io l’haucs 

ua 
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ua vedute fcorrcrc in altezza di 19. in 30. gradi 
dell’Or izontc. 

Egli e peiò vero, cjie fra gl’altri Ofseruatori io 
ne trouai alcuni, che vedutala in vii’ Azimuto, di- 
lcordauanodi qualche gradi nell’altezza dell’Ori* 
zontc, e quelli mafsimamcntc , che s ‘erano incori-* 
traci a vederla in campagna, o in piazze larghe, 
oue non potefsero circofcriucre il Cito con la vi- 
cinanza di qualche fabrica j e di qui auucnne , che 
alcunrmiei Amici haucuano dal detto d* alcuni 
Contadini in campagna didotta vn’altezza di po« 
chi più di jo.gradi, non ottante, ch’io ne troualsi 
di quelli in Città, che fino Copra quaranta me ne^ 
alscgnauanoj ma coloro, a quali hò preftata mag- 
gior ftde/ono itati quelli, che dal poito oue fi ero» 
uauano,la viddero Icorrere fopra i tetti delle oppo- 
Ite Cafe, o Chiefe , in modo , che prefa coi Qua- 
drante l’altezza apparente di que’ tettilo mafsicu- 
f aua, che meno di tanto non apparuc alta, fi come 
daaltri,chc di Cotto a Portici l’haucuano veduta, 
io mi rcndeua certo, che ne meno più di tanto, 
quanto pcrmerteua quel Portico di vedere in Ciò* 
io, ella in quel fito non s'era alzata , altrimenti no 
iàrebbono itati impediti dalle Cabriche medefimc, 

Hora perche quanto ai luogo, oue ella andò a 
difccndcrc all’ Orizontc,abbcnchc poco prima di f”/„ a te 
giungerui rettale coperta da i uuuoli , io trouaua / , 
quah tutti concordi in additarmi il contorno di la, 0,u * : 

“ r/ • 
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Ponente Garbino, c Io (Icfso dalla parte di Leuan- 
tc, trouaua , eh* ella era venuta da contorni di Gre* 
coLcuantc , fi come dal detto di quanti l'haucua- 
no per lungo tratto oficruata io raccoglicua, che 
ella deferiuendo a guifa d’vn circolo mafsimo, era 
con egual tenore da vn termine all’altro trafeorfa’, 
Te non quanto fembraua nel principio, e fine più 
tarda di moto , come fra gl’altri mi accertò il Sig. 
Marchcfc R.iario,che dal Tuo Giardino ne cotorni 
d’Imoia mi auuifaua d’hauer ciò da quc’Cótad ini, 
che colà la viddcro,ricauato, il che alle Leggi Otti, 
che ottimamente corrilponde; percioche menvc* 
locedoueua fembrare il fuocorfo allhora appun- 
to, che da noi era in fatti più lontana . Di qui dun. 
que ho hauuta occafionc di crederla haucr cam ilia- 
co profsimamentc per circolo mafsimo cótro ciò , 
ch’io haucui flimato nella prima Lcttcra,quando 
giudicandola vicinifiima alla Terra, per concor- 
dare il detto di quelli, che I haueuano veduta vcr- 
ìbilnoftro Monte dell’Eremo, con l’ofscruazionc 
mia, e d’altri in Città, che l’ haueuano veduta por- 
tarli verfo il Monte dell’ Oflcruanza, credei , che 
giunca a i Monti haucfsc piegato alquanto verfo 
Ponente . 

Da quelle circoftanzc dunque io ritraeua , che 
la mafsima altezza, a noi altri , che verfò le parti 
* Auftrali l’habbiamo veduta, fofic verfo Oftro Si- 
rocco , il che dalle relazioni d’altri PaefT mi venne 

con- 
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confermatocelo che da Faenza mi véne fuppofta 
intorno ad Oftro ) ma più di tutte le ofseruazioni , 
m'hà certificato di ciò il faperc, che quefta Me- 
teora paisà verticale intorno a S.Lco, c S. Marino 
nella Marca, e lopra Liuorno in Tofcana, palpando 
poco lungi dal vertice a Fiorenza, come a lùo luo*ì 
go diremo, conciofia cofa che la Linea , che sù la 
(uperficie ccrreftre fi tira da quelli luoghi, camina 
proisimamente da Greco Leuante a Ponente Gar- 
bino^ Icoflcruazioni medefime di Bologna mela 
danno aliai più balsa in Meridiano, o fia in Olirò, 
che in Olirò Sirocco , concordando in quello fito 
tutte le maggiori . E finalmente quanto allaltcz- 
za mallìma veduta in Bologna , le più certe ollcr* 
uazioni, quelle cioè, che dafabrichc vicine fono a 
più certi termini coartate concordano nclli 3 7. 3 8. 
3 9. gradi,rutto che qualcheduna a Ciclo più apcr* 
to mi fia (lata additata 3 e 3 6. & altre {opra 40. 
gradii ma io hò prefa per la più verifimilc quella 
di 3 8.gradi»nonfoloperclTerc la più frequento 
notata, c quali dimezo fra le più num eroico (Ter » 
uazioni, ma perche ella concorda polcia; (oltre le 
olscrua 7 Ìoni dcgralrri paefi, che più auanti fono 
per narrare) c con lamia medefima; perciocho 
nell’Azimuto 2. 1. da Oftro in Occidente io la vid*- 
di alta 2 9. in 30. gradi , fi come altri , fra quali 
il Sig. Dottor Alberto Carrodoro, laviddcro in 
Meridiano alca 3 4. in 3 5. gradile da quelle altcz* 

B * zc. 
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Fig. L 

Da vn ofjer- 
na^ione fua 
ri della ma f 
finta alte^~ 
•%* dedurre 
la maffima 
altera. 


He Iasione 
d’altri Toc- 

fi- 


te, dando nel fuppotto , eh* ella defcriuefse alme* 
no qui fòpra l’Italia vna porzione di circolo maf* 
lìmo ,io diduceua la inaisi >m altezza come fegue. 

Sia nella Figura prima l'Orizontc be CD,la via 
della Fiamma a o e, legata ad angol i reca in a dal 
circolo verticale BV a c,che patti dittante dal Me. 
ridiano gr. z t » c mezo verfo l’Oriente, e dal verri* 
ce v , fìa tirato l'altro verticale vo d >chc pafsi per 
la Fiamma in o,oue la ottcruai io ncll’Azimuto 
zi. verfo Occidente, onde l’angolo avo farà gr. 
4 3 . c mczo:& o d gr. 3 o. da me ofseruati, il com. 
plemento de quali o V farà gr. 6 o. , che però nel 
Tr iangolo sferico rettangolo àov, mediante l’I- 
potenufa o V, c l’angolo avo ,trouafi per le con» 
lùctc regole della Trigonometria il Iato,ofìa arco 
V A : gr. f ì . z <j. il complemento del quale è l’altcz» 
za mattimi della Fiamma dall’Orizontcdi Bolo- 
gna gr. 3 8. 5 1 . & alquanto minore farebbe fc io 
poncfsi l’altezza da me veduta gr. z y. come fra il 
z 9. & il 3 o. fono veramente dubbiofò,il che tutto 
corrifpondealli 3 8. gradinile dalla maggior parte 
in Offro Siroco hò ricauati . 

Ma fra le ottcruazioni,chc d’ altri Pacfi hò otte* 
jiutc,iodcuoin primo luogo riporre quell«,chc di 
Liuor.no mi ha mandata il Sig. Francelco Salamo* 
ni Cancelliere di quel Prcfìdio,c incedente non fo» 
lo di Geometria Prattica , ma dorato di molc’altre 
belle cognizioni , il qual mi atteri haucr da molti, e 
"V* par- 
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ptftìcolarmétc Marmar!, ricauato,che quella fiami 
ma pafsò verticale lopra Liuorno, portandoli pre- 
ttamente lungo la llrada detta Via Fcrdinanda,c 
che in ciò concordauano tutti» fc non quanto il 
Sig. Capitano Nuti dalla fua Nauo al molo volle 
con vn Alrimcnforio nfcontrareil luogo oucgli 
parcuadi hauerla veduta nella maflìma altezza, e 
la trouò declinare dal Zenit circa cinque gradi 
verfo Oftrojil che non portarebbe ne pur qnattro 
miglia di diHanza dal luogo, ouc fu veramente 
verticale, che da Liuorno proprio non farebbono 

gran cola più di tré miglia . 

Auuifauami ilmcdcfimoSig. che alcuni Mari- 
nari di Fclucche venute daNapoli affermano haucr 
veduto quella (era vcrlo Roma (che a loro era ver— 
lo Settentrione) lolamcntc vn chiarore , che pofeia 
{pari; onde bifogna , che in quel (ito ella apparifee 
molto bafsa vicina all’ Orizonte, e forlc non furo* 
no in tempo di vedere con attenzione cio,ch ella 
folse. 

Ma di Roma egl’ é ben fegno, che molto balia 
fìa Hata veduta il non hauer potuto gl amici miei, 
a quali ne hòfcritto,erouar pcrfone,dachi ricauarc 
cofa veruna di ccrto,peichc pochiilìmi laviddero» 
e quelli per poca parte del iuo corio l oiseruaronoj 
e veramente mi accerta di ciò anche il Dottiamo 
Filotòfo,cd Aftronomo cclcbratiflìmo il Sig. Ad- 
riano Auzout» che pochi giorni iono fi fermo al- 

B z. quan^ 


quanto in qucda Città di ritorno da Roma, il qua* 
le le bene non haucua facce a principio le ri flcfsioni 
(opra quella Fiamma, che boragli lembra, ch’ella 
mcricalseiconciofia che egli daua allhora lui parti-* 
re di Roma, e perche la credette vn* datazione 
afsai vicina alla Terra veduta folo in que’ contorni 
non ne fece gran calo; nondimeno dal detto di 
molte perfone,che gl’additaronocolà il luogo, oue 
Thaucuano veduta palTare, raccoglieua che di Ro- 
ma s’era veduta vcrlo Scctenrrioue,e che ellimarU 
uamentenons’era'alzaca iopra qucli’Orizomc più 
di 1 6 . in i 8. gradi» e forfè meno . 

Di Pcfaro raccolgo,che ella molto vicina al ver. 
lice palsaflc, dal detto dell’ crudicilsimo Sig. Ab» 
bare Laurenzi, che mi fcriue hauerla molti veduta 
fcenderc quali a perpendicolo verfol’Orizontc j 
ma da Sauignano m’auuifa il Dotrifs.FiIolofo > e 
Geometra Sig.Giulcppe Antonio Bai baro ,hauc- 
re indubitate relazioni, che a S. Marino, (Terra di 
Romagna , che dà quali per Odro a Rimini ) fiali 
veduta verticale,o poco menojc di Venezia il Cla. 
rifsimo,& crudicilsimo Sig. Dottor Giacopo Gran, 
di, ha con molta diligenza rifconirato, che poco 
più di 1 8. in 19. gradi verfo Olirò Siroco fia 
data colà ofseruata. Anche da Imola, o pure dai 
fuo Palazzo del Giardino quindi poco lontano 
nVauuisò il già mcntouato Sig. Marchelc Riario 
hauer efaminando quc’Contadini, dedotto che la 
■ri •) ^ mat* 
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mafsima altezza, a cui formonta fse in quell' Ori* 
zonte/ofse quali quanto fi alzaua in que giorni il 
Soleamezo giorno, onde ciscndo fiato il Sole in 
que* gicrtni intorno all’Equinozio, non e inucrifi* 
;m ile** che ella s’alzaflc 45. gradi, come più atlanti 
vedremo , che in confegucnza dcll'altre ofserua* 
zioni ella doueua fare . 

Vki marne ntc di Faenza mi giunge Poficrua- 
zionc d'vn Amico, che prima di tutti, e replicata- 
mete haucua pregato a fauorirrtii^uuifandogli le 
diligenze, eh’ io dcfideraua,che intorno a ciò egli 
facelse,e mi fcriue finalmente hauer trouato l’alt ez # 
za maggiore gradi 5 o; ma verfo Ofiro. 

Ned è fprezzabilc a quello conto anche l’o/ser- 
nazione ftampata in Firenze dal Sig. Malachia 
dell* Arpe, nella quale, ancor che non iìanoelprclsi 
i gradi dell’ altezza, pure vi fi, legge che fù veduta 
(quella Fiamma a principio final* /iella Lucida di 
Arturo, e correndo njclocifumamente perii n/erfodel 
moto del primo mobile, e fpauentofamente [[biande 
pafsb Perticale ine virando fi ad attrauerfare d Zodiaco 
fra il [egno del Cancro^ quello de Gernint y ma nell' ar* 
nuarealla [iella Lucida della [palla dejlra d' Orione , 
4ntrb cadendo qua fi [moneta entro wna Muoia > che 
era in Orizpnn , &c. pcrciochc no» ottante, che vn 
arco di circolo ma(simo,tirat.odallaLucidad’ Ar» 
turo alla fpaila delira di Orione non declini tanto 
da Leuancc, e Pocnntc, quanto dalle altre olicrua* 
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zioni, e particolarmente di Liuorno, e S. Marino fi 
deduce nondimeno , perche vna tal linea nou tra- 
ucrfarebbe il Zodiaco, come dice fw i fegni di 
Granchio, e Gemini* ma per mezo le Stelle dei 
Granchio medefimo, & in tal calò non pafsarebbe 
come quafi ' verticale a Firenze, ma lontana dal Ver. 
ticeben i S. gradi: io perciò (limo, che l'Autore 
dell o/scruazionc vcdefse la Fiamain Oriente ver. 
I o quella parte, oue llaua in queil’hora la Stella^ 
d' Anuro,c lotto di cfsajcioè più prcfso all’Orizon* 
te, ma più verfo Settentrione ancora; perche in tal 
anodo lì veri fica il retto della rclazione,e quel qu&fi 
•verticale lì riduce a*, in 7. gradi di dittanza dal 
Vertice, che meglio con l ofseruazioni degl’ altri 
Paefi concorda , ladoue di 1 2. in 2.0. gradi notili 
poteua ditejuaft Verticale. 

Ma ne di quelle notiziecótento rifolfi di portar, 
mi in perfona al Forte Vrbano per ricauarc dal detto 
di quelle Sentinelle alcuna più certa notizia , e quiui 
in compagnia di tre Caualicri Bologne!! mici leuo* 
’^xjonidei- l ar, >chcmi fauorirono,v(àtc le lolite diligcnzc,ncL 
l'autore in l’cfaminarcduc dique’ Soldati, che difscrohaucrla 
fajfdfga. veduta quafi da principio a fine , trouai, che il cor- 
' fogna. fo di quella Fiamma era (lato veramente da Gre • 
co Leuante a Ponente Garbino , e ch'ella haueua di 
egual tenore fcorfo a guifa di circolo mafsimo,ofi. 
de fattomi a loro moftrarc il fico della mafsima al- 
tezza, che a loro apparifsc,concordarono amendue 

in 


. *y 

jn Offro Sirocco, c fattole con vn battone m’acU 
ditalsero il fito in Cieloimifuratanc coni! Quadra* 
tc laltcz^a mi riufciuacòn vno di cfsi folo 3 a gra. 
di, con l'altro 31* in 33. ma poi concordarono 
amendut in 3 z. gradi. 

Lo ftcfso feci nei pafsarc dal piccolo Cartello di 
Manzòlino, dittante da detto Forte mcn, di tre 
miglia, e nella Terra di S. Giouanni in Pcrficcto 
cinqucmiglia daqueftMrimojC dieci da Bologna 
lontano ;c nel primo trouai da alcuni Contadini 
rattezza mafsi ma efscrc ftatapurc vepfoOftro Sw 
rocco,il Tramontare in Ponente Garbinole l'altcz- 
za dalfOrizontc inOftroSiroecocirca 5 5. gradi , 
ma in S. Giouannt > oltre il confronto de* fin dell - 
Orizontc firn ili a* precedenti in prefenza d’alòunc 
pciloneciuili di quella Tcrra,mi fu anche cfprcfsa 
Y altezza dall’Or izontc da vno 34.gradi,cmczo > 
e da vn’attrogr. 31. 

Feci di pòi diligenza per le altezze de PoIi,cdi& 
fcrenzedi longitudini di quelli luoghi y e perche^ 
nè le Carte Geografiche delMagini , nèil Catalo* 
go dei ^Riccioli abbaftanzainciò todisfaceuano, 
defedisi in Carta nella loro filiazione le due Città 
di Bologna,c Modona,Paltezzc de Pol^dellcquali 
hò indubitate per propria olscruazionc,® difpofi 
giuftalediftanze itinerarie , & altre circoftanzc , i 
predetti luoghi a fuciliti propri j; dopò diche 
dominai qual differenza di meridiani durezze 


1 ^ 

de Poli fra loro vcaiùc , ónde trouai , che Italiano 
comefcguc. 

• Latitudine Longitudine 

Forte Vrbano gradi 44 3 6 34 11 

Manzolino 44 3 C 34 ij 

S. Gio:inPcrficcto 44 37 34 zi 

ari Bologna 44 z? 34 30 

e : Modona 44 3 * ,1 3 + / 

A quelle aggiungo le longitudini, e latitudini 
de gli altri luoghi, de quali fono per valermi nei 
calcolare le loro olleruazioni, che toltedal Catalo- 


go del P. Riccioli nella fila Geografìa Riformata , 
onolcfegucnti. 

Longitudine Latitudine 


Bologna gradi 

34 

30 

44 

13 

Fiorenza 

34 

3* 

43 

4* 

,r Faenza . 

34 

59 

44 

18 

Forte Vrbano 

34 

1 1 

44 

3* 

S.Gio: in Perficcto 

34 

z 1 

44 

37 

or Giardino Riario 

34 

5 * 

44 

2 * 

Liuorno 

33 

30 

43 

18 

jt Modona 

34 

5 

44 

38 

S. Marino >, • . 

35 

51 

44 

*3 

Manzo lino Caftello 

34 

«3 

44 

3« 

Roma 

3* 

iS 

4* 

54 

Reggio 

33 

43 

44 

44 

Siena 

34 

43 

43 

1 1 

Venezia . 

33 

8 

45 

32 
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Hora da tutte le antecedenti notizie , & ofser- 
uazioni, io deduco con cuidenza fificomatcmati- 
ca quefta Proporzione : La Fiamma della quale 
parliamo pafso f opra l'Italia in altezza non minore di ' 

3 4. miglia Italiane dalla JuperJicie della terra , e non 
m aggiot e di miglia quarantino. Piglio quefta Iati- u * ; ‘- 
t udine, non perche io habbia gran dubbio in alca- 
no.di quelli eftrcmi , ma perche & bene egl* è più 
vcri(nnile,che ella fotte alta da terra 3 8 in 3 9 . mi- 
glia in circa, perche la maggior parte delle olscr* ( 

nazioni, e le più certe,& cfacrc concorrono a qtjc» 

Ho numero , nulladimeno non dcuo affatto dero- ^ * » 
gare la fede a quelle ofseruazioni, che o menomo 
più di quello numero mi portano, come farò in 
auuenircconolcerc . 

E per primo (aggio di quefta mia propofizio» 
nrdanmiiamo laOlscruazinc di Liuorno co quel- 
la di Bologna; per Io che fare farà necefsario trouar 
prima la diltanza di Bologna da Liuoruo,e l’ango- 
lo di pofizionc di Liuorno all’ Orizontc di Bolo» 
gna,e (ia nella feconda Figura p il Polo terrcftrc 
Eorealc, pbe parte del Meridiano di Bologna, 

PLq parte del Meridiano di Liuorno, B Bologna, Fig. II. 
t Liuorno, e q. parte dell’Equatore; farà eb la la* 
titudinc di Bologna gr. 44. 2 9. , b p il (uo com- 
plemento gr. 4;. 3 1., qjl laiatirudinedi Liuot. 
nogr.43.18. ,LP il fuo complemento gr.4i.42., 
d'angolo BP Lia differenza de Meridiani di Bolo»» 

C gna. 
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gna, c Liuorno d*vn grado per appunto fecondo i I 

Riccioli. Saranno dunque noti nei Triangolo 

BPL li due lati bp^ pl,c l’angolo da loro com» 

caualerij p rc f 0 : onde pei le note regole della Trigonomes 
Tngontm. r . c . 1 •• m i i- , . 

spharic. « ìa sferica trouarctrmo gl angon su la baie b c, de 

Troblcm. j. q Ua |i PBL farà gradi 148. 1 p.ilfupplcmcmo del 
quale è l’angolo lbe di porzione di Liuorno alU 
Orizoncedi Bologna gradi 3j.44.da Melodi in 
Occidente, c quindi tiouaremo anche la baie bl 
gradi it Z3 8. che fono minuti, ò miglia Italiane 
Canal er.ib. 41 3. , poco più di diftanza di Bologna da Liuorno 
Trob. 9. p er circolo mafsimo,ò comeluol d ufi per linea 
rcttaic notili, eh’ io nu vaglio di minuti per mi- 
glia Italiane, li perche cosi è più facile aii’aìctc Nd. 
Zioni paragonarle con le lue, fi perche per ofserua- 
zioni più elatredel Sig. Calsini ,e d'altri le noftic 
miglia Bologncfi meglio di tutte concordano a 
quella mifura di 60. miglia per grado . 

Ciò fatto palliamo alla Figura Terza , ouc in* 
tenderemo per la linea curua f i a il circolo che in 
parte deferiueua quella Fiamma intorno la terra, 
per il circolo bcde vn circolo malsimofu la fu; 
i pei fide Tcrieftrc, che palsando per b (ouc inceri, 

diamo Bologna ) tagli ad angoli retti il piano del 
del circolo fi a, onde declinata dal Meridiano di 
Bologna, (che fàrà*inrelo per il circolo B O d ) gra- 
di it. 30., cioè a dire quanto declina il Rombo 
per Offro Sirocco,c tale farà la mifura dell’ango 

\y ' 1 lo 


lo o b c, c perche Liuorno è più Occi Jécalc di Bo- 
logna, &. è Lotto la Via, che fece la Fiamma tirati» 
doJa linea CLE^chcfiaintefasù lafuperficieTer, 
rcftrqfotto la via della Fiamma a perpendicolo, in, 
tendiamolo in l per modo, che l’arco bl fia la 
didanza di Bologna da Liuorno : Hora perche 
tutti gl 'habitanci Torto la linea cle hanno hauu- 
co iopra il vertice loro Io-Fiamma , farà ella (lata 
verticale anche (opra gli habiranti in c, a quali va 
l’arco bc perpendicolare fui piano della via della 
Fiammate perciò farà nel Triangolo i b c nota 
l' Ipovenufà l b miglia 8 3 . già dette, e l’angolo ret- 
to in c, con l’angolo cbl il quale conda dcH'an-* 
golo lbo di Porzione di Liuorno alTOrizontc 
di Bologna grad i 31.41.6 dell’ angolo o b c dal 
Meridiano, a Olirò Sirocco gr. 2 l. 30. che in rut- 
to fanno gr. y.4, 1 1. e perciò crouaremmo per le 
[olite regole l’arco b c gr. o. 48. 3 9. cioè a dire 
miglia 48. e due terzi, che è la di danza di Bolo» 
guada quel circolo in Terra >ouc pafsò perpendi» 
colare 1 il Fuoco . j : y J >•' ,xY. 

Conofoiutoquedo, tirili la retta kbm tangen: 
, te al cerchio b cd nel punto b , e farà per queda 
rapprcféntato l’Orteontc di Bologna , cdl quale fi 
angolo retto il femidiaraetrodella Terra bg, c la 
retta bf fà I’an£oIo fbm ofseruaro stradi 3 8. Ma 
tirando la Cordaf B C dell’arco bc trouato miglia 
48. c due terzi potremmo fupporla altrettanta an- 

C z ch’efsa 


ch’elsa, ( perche in sì piccioli archi le loro corde 
non differilcono cofa lenfibilc ) onde rcllarà'da 
crouarfi l'angolo cbm fatto da detta Corda , con 
la tangente, affine d’haucrc nel Triangolo piano 
E b c noti i requifiti Efficienti per la di lui loluzio- 
ne; ma l’angolo mbc è eguale alia metà dcU’an- 
Eticl. Trop. golo b gc, e quello è mifurato dall’arco Bc,chc 
fu minuti 48. 39. onde larà minuti 14. 2.0. che 
aggiunti all’ angolo fbm fanno gr. 3 8. 14.10. g 
c li medelìmi aggiunti all’angolo retto, che farcb* 
4 be la perpendicolare f c con l’Orizonre di c fan-» 
no l'angolo fcb gr. 90. 14. 10-, dunque per le 
confucrc regole de Triagoli piani trouarcmmola 
linea f c miglia 3 9., e pafsi poco più di feflanta, 

! ’probu 'io C ^ C ^ ^ ^^ anza del fuoco da Terra, fi comerro- 
Trigono™ ', ucremmo la retta f b miglia 6 i.e mcio,che la di- 
plance. ft an za del fuoco medefimo da Bologna nella mag. 
giorc vicinatila . 

Nello ftefso modo,c con la medefima forma 
di calcolo trouaremmo per I’olscruazionc fatta al 
Forte Vrbano; la diftanzadi efso Forte daLiuor- 
no per circolo malsimo miglia 83. e mero 1 an- 
golo di pofizione di Liuorno all’ Orizontc del 
Forte Vrbano gr. io. j 8. da Melodi in Occiden» 
te, che aggiunti a gradi ri. 30. dal Meridiano a 
Olirò Sirocco fanno nella Figura Terza l’angolo 
LBC gr.43. z8. onde ne viene l’arco b c miglia 
éo.c mczo,c perciò attefa l’altezza mafsima of. 

J > i lct« 
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{croata indetto Forte gradila., farà l’angolo 
FBC gradi jr. 30. io., l’angolo fcb gradi 90. 
jo. io. , e la ba(c,o corda b e dette miglia 60., e 
due terzi, che e la diftanza del Forte dal luogo, oue 
palsò perpendicolare la Fiamma, e perciò troua- 
remmo la retta f c diftanza della Fiamma da* 

Tcrraa perpendicolo miglia 3 8.,Pafsi877.e \au 
retta fb diÀanra della Fiamma dal Forte Vibano 
miglia 71. e vn terzo. .. 

Di nuouo facendo Io ftcfso calcolo, co Folsen» * -e 

tione hauutaa S.Giouanniin Pelliccio, con quel, 
la di Manzolino, e con quella, che ilSig. Marcnelc 
Riario mi mandò dal luo Giardino d’imola, quin- 
di con quella di Venezia ,& altre, mene vengono ,- x lV 'l 
le diilamc , angoli, altezze , &c. che hò ridotte 1 
nella Tauola, che io regiftrarò pjùbalso, nella* 
quale hò per più chiarezza influii anche gli ante- 
cedenti, acciò V. E. pofsa confidcrarli tutti cosi in 
compendio folto gli occhi . r ._ 

Ma perche in quella Tauola io vedetta, che 
l’GlTeruazione di Venezia mizendcua più bafso 
dcH’altrc quello Fuoco,e con tuttoché io replicafsi 
al ClarifsimoSig. Grandi la difficoltà, che incontra- 
ua in confrontare con rant* altre ofseruafcioni que- 
lla fua, egli, che in tutte le cole è diligcntifsimo, 
collantemente mi afserì dinuòuo clserlì accerta- 
to in compagnia del Sig. Adriano Auzout, che 
là li trouaua,che l’altezza ofseruaca colà non hauc-i 

ua 




aa ecceduto 19. gradi, io perciò venni in penfic* 
ro di: incontrare cpn le Tauolcdcl Magini^fe fot 
. ’ fela medesima la diiìanza di Liuorno»da Venezia, 
cheio^da i numeri del P.Riccioli nella fuaGeograf» 
fia Riformata deduceuo, e quella che dalle carte da 
l’Italia del pimo mi rifultaua ,c vi trouai vna difc 
ferenza di circa 1 o.miglia nella diltanza, fatta mag* 
giore dal Magini. Quindi pafsai al vedere con 
f api C Ref. fondamenti hauclse il Riccioli ftabilite le 

ìib.j.c. 1 6. Longitudini,e Latitudini di ambi quelli luoghi , c 
n.io.&i}. troUa j >D I lcr quanto a Liuorno, egli non potcua (co- 
llari! molto dal vero hauendo l’ altezza del Polo di 


Varietà frà p|f* a > c di Firenze ofseruate dal DottifsimoP.Rci» 
ffru Riccio- ncroOliuetano Altronomo Celebre del noltro Sc- 
lo nel fito di gtflò, dallc : quali era facile ildcdurla,mà quantoà 
renc ^ u VeOcfei^èglf he hà dedotto le notizie vn poco più 

* rflOerteyperthc bà prefo l'altfeZzadel Poloni Ra- 
ùirtnaJda llarslì quelli Monti di Bologna, che è vn 
modo molto fallacela quella , e dalla diilanza di 
Rauenbda Ventzia,prelà anchfefsa vn pò bene alla 
•grò fsa, deducendo poi l’altezza del Polo'di Venezia 
gr. 45. 3 3 j o. oltre di che hò veduto, che il mede- 
fimo Autore determina la Umazione d’ Àquilea 
•Lotto il Meridiano di Roma, ( e da quella può 
hauere dedotto la Longitudine di Venezia) ma mi 
par lubrico il modo filo, mentre piglia dall anti* 
^hifsimo itinerario d'Antonino Imperatore la di- 
ftanza daPadoua ad Aquilea miglia antiche 94. e 


. fi 

Ik riduce in linea retta a jo. e da quefte, c: dàlia 
Longitudine di Padoua determina quella di Aqott 
Ica» > oj j'> lìfi 01. ì-.) ni coi 01 'T-.> ni .c 7 
1 Nondimeno io non dico ciò a V.£.pertipto4 
ture ne quelle, ne queiraltre mifurc ; folo.chc hò 
voluto far promLqualc mi rifukarebbe l' altezza 
di -quella. Fiamma da Tetra le io. mi fermisi .delle 
-dittante del Magini, c deducendo dalle lue Taboi- 
ic 4 differenza di Latitudine trà Vcnezia,b liuor* 
nogr. 1. 1,7; clic coi Riccioli era gr.z*iij èquch 
la d [.longitudine dal Magini gr. 1.4 f. che col Ricl 
doli era gr. 1.3.3. nc hò da quelle del Magini de* 
dotto l’altezza perpendicolare dalla nottrd Fiam» 
ma miglia 3 Sa e vn icfto,chc confronta a laatp ah? 
trc.noilrc, come della Tauola V. E. vedra i. iO 
■( Erhjurei ben volentieri trouato jchcd’ofseif 
unzione, che di. Faenza mi giunièconcorrclscxoà 
quelle di tanti luoghi , in ilabilire la maisima att- 
rezzai» Oilro Srocco, la douc I’ O fieni a toro la 
pone in Oilro ; Ma chi non proua, come hò fatto 
io,lagrandiuerfìtà del dire delle pedóne idiote ^ 
quando s’cfàminano sii quello, non può credei® 
la facilitijche e di pigliar da loro qualche sbaglici 
quando mafsime non fi faccia da gran numeradi 
perfon: il confronto , per rigettare il detto di quel* 
li, che cforbitano più dalla communc, nondime* 
no hò voluto prouarc quanto mi verrebbe alta da 
Terra la Fiamma, fupponcndo prima, che ella fofsc 

veda- 
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veduta in Faenza alta gr. $o. in Olirò dirocco, e di 
nuouo fupponcndo , che veduta da quelle Fcrione 
gr. j o. in uflro folsc in Olirò Sirocco quel piu al- 
ca, che poetala condizione di quel circolo con- 
forme al calcolo, ch’io di lopra feci della mia prò • 
pria ofscruazionc in Bologna, a carte i o. 

Enel primo modo Supponendola, cioè gr.ja. 
in Olirò Sirocco , trouata prima la dillànza di Li- 
uomo da Faenza miglia 88.c due.terzi-; l’angolo 
di pofizionegr.47. 14., l’angolo cbl gr.69.54., 
la dillanza di Faenza dal piano perpendicolare del. 
la Via del Fuoco, miglia 3 o. e due terzi , mi venne 
poi la diftanza del Fuoco da Terra a perpendicolo 
miglia 3 6. c due terzi. t Ma fupponcndo, che in 
Olirò, olia in Meridiano ella foTc veramente alta 
gr.jo.comc afferma l’Ofscnntorerma che la maf- 
fìma altezza folsc in Offro Sirocco,nel che può egli 
^umanamente haucr prefo errore ,ò più facilmen- 
te quelli da quali s’informò ; non è diffìcile ( per la 
regola, che vfai a carte 10. perrofseruazionemia) 
linuenire quale perciò doueua cfsere l’altezza di 
detta Fiamma in Olirò Sirocco , e la trouo gr. j x . 
e vn quarto in circa, onde ne viene per il calcolo 
antedetto la diflanza della Fiamma da Terra mi- 
glia 3 9. e quattro quinti , che afsai confronra con 
laltre offeruazioni . 
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Vedi la Figura Terza 
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Fatti tanti confronti delle oflcruazioni più re* 
golatc, palsiamo a vedere qual altezza della Fiam* 
ma ci prouenga dal combinare inficine le ofierua* 
zioni di due luoghi , che non fiano verticalmente 
fotto il pafsaggio della Fiamma j e fia per eiempio 
da inueffigarfi la Parai affé , che rilutta dairoffcrua* 
zionc del Fol te Vrbano con quella di Bologna . 

Sia nella Figura Quarta vm il Meridiano del 
Forte Vrbano, mb il paralcllo di latitudine di Bo» 
fogna, farà vm la differenza di latitudine minuti 
7.&MB la differenza di longitudine minuti 19. 
d’Equatorejchc ridotti al paralcllo di Bologna fan» 
no min. 13. 3 7., e l’angolo in m rerto, (che in si 
piccole diftanze non è fenfibile la difltienza) no 
viene per le communi regole la baie vb m. 1 j.i o. 
di circolo malsimo, cioè miglia 15. e vn terzo di 
diftanza dal Forte Vi bano a Bologna per linea ret» 
ta,e ne viene l'angolo di Porzione di Bologna a!- 
rOrizontc del Forte gradi 61.48. da Mezodi in 
Oriente , ma perche il Fuoco fu veduto nel Forte 
Vrbano a gr. n.c mezoda Offro in Leuante, far£ 
l'angolo o vb gr.40. i8.fràilcommune vcrtica. 
le del Forte con Bologna , & il .verticale v o della 
mafsima altezza olseruata nel Forte : Hora perche 
tirando per Bologna vn circolo paralcllo alla via, 
che fece la Fiamma (oprala Tcrra,tutti quelli, che 
fotto tal circolo habicafscro, haurebbono veduta 
detta Fiamma in pari altezza di gr. 3 8 . come fi v id- 


de in Bologna dante il mio assunto , che la Fiam* 
ma, almeno iopra l’Italia, dcfcriucfse prolsimamcn- 
te porzione di circolo niafsimo; luppongafi que» 
fto paralcllodi Bologna al Fuoco (iìami lecito così 
chiamarlo) il circolo BO,farà egli legato ad an. 
goli retti dal verticale vo, il quale da lui appunto 
declina vna quatta di circolo: (ara dunque nel 
Triangolo sferico rettangolo vob nota la Ipo« 
ccnula v B ,c con Tangolo retto l’angolo OVB,c 
perciò trouaremmo la rctra v o minuti, o fi a mi* 
glia i i.c due terzi diftanza perpendicolare delFor* 
te Vibano dal paralcllo di Bologna al Fuoco. 

Quindi palsandoalla Figura Quinta intendali 
per il circolo ve de il verticale, che pafsando per plg Ur aV4 
il Fotte Vrbano và in Olirò Shocco, per afb la 
via in parte dcfcricca dalla noftra Fiamma, il cui 
piano fia ad angoli retri col circolo antecedente, c 
fia il Forre Vrbano in v,& il circolo o e il parale!» 
lo di Bologna alla via del Fuoco, la quale in Terra 
fia CD; farà dunque vo le fudettc miglia i i.c 
due terzi bafe del Triangolo fcaieno aov, che 
ha il verricelli a, oue pafsò la Fiamma nella mal» 
lima altezza dell’Orizonte del Forte Vrbano; cd 
c noto l'angolo a v o gr. 3 2. ofTcruato nel Forte, 
con più la metà dell’angolo vgo (come fi notò 
/opra a carte 10. ) e fimilmente l’angolo a o v il 
(ùpplemcnto dclli gr. 3 8. ofleruati in Bologna con 
pittlamctàfudetca; cioè farà A V o gr. 32. 6 . & 
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aov gr. 1 4 t.f., dunque Ara l'angolo vao gr. 
5. 43.ParaIa(sc delia Fiamma mordine a dette of* 
(colazioni, e però come (là il (eno di gr j. 48* a 
miglia 1 x.c due terzi, così darà il (èno di gr.3 t.C. 
a miglia 6 1. c vn terzo diftanza oa di Bologna 
dal Fuoco per linea retta, che di (opra haucuàmo, 
mediante quella di Liuorno trouata miglia 61. e 
vn terzo, che non c differenza di conto . 

. Di qui pacando al Triangolo aog haucrcm* 
moin cffonotoil lato ao miglia 61. e vn terzo 
predette, il lato oc femidiametro della Terra 
miglia 3 4 $ 7, c l’ angolo da efsi comprefo a og 
comporto di vn retto del femidiametro con l'Ori- 
zontc,c digr. 3 S.offeruati in Bologna (ofiai'Ori* 
zontc,che fonogr.i 18. c perciò mediami le con- 
(liete regole trouaremmo l’angolo oga , ò (ìa 
l'arco oc minuti 47.C due quinti, c tante miglia 
viene dittante da Bologna dal piano della via del 
Fuoco, che con rofseruazionc di Liuorno ci venne 
miglia 48. c due terzi, e la baie AG miglia 3474. 
pafsi 9 18. da cui detratto il femidiametro Gemi, 
glia 3437- ne rerta ca dirtanza della Fiamma 
da Terra miglia 38. ò poco meno, che conuicne 
con le altre offcruazioni,c calcoli fatti di (bpra:& 
inqucfto modo confrontano femprc le combi- 
nazioni dell’altre offeruazioni addotte fopra,cioè 
Bologna con Manzolino, Bologna con Venezia al* 
le diftanze del Magini, e tante altre,che ponno far- 
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fi, e che tutte portano l’altezza del Fuoco da 1 erra 
miglia 3 8. in circa. • ' ì : 

Sin qui habbianio ridotte a calcolo le ofleruazio. 
ni più certe, c dedottone, che l’altezza pcrpédjcola, 
re di quella Fiamma da terra Ha fiata intorno 338» 
miglia, fecondo il maggior numero di else : Rcfta 
a vedere come confronti quella altezza con ciò, che 
habbiamodagraltriPaefi,& in primo luogo ve- 
diamo quanto da quelli fuppofii ella douclsc paf* 
far lungi dal vertice di Firenze* 

Sia nella Figura Sella F Firenze, L Liuorno» 

FM il meridiano di Firenze, lm il Paralcllo di lati* Fig. VI S 
tudine di Liuorno, la cui porzione lm corifpódea 
minuti fclsant’vno differenza de meridiani iccódo 
il Riccioli, che in quel paralcllo è miglia , o minuti 
di circolo malli mo 43. & fm differenza delle lai 
rirudini minuti ventitré, dunque farà l’ Ipotenufà 
lf minurijO miglia 50. ,emezo,chcèladiftanza . 
da Firenze, a Liuorno per linea retta, e farà l’ango- 
lo L F m gr. 6 z . 3 6. di pofizionc di Liuorno all- 
orizoncc di Firenze, contati da Olirò in Ponente, a 
quali aggiunti vcrlò Lcuante gr. zi. c mezodi . ^ 
Olirò Sirocco làrà tutto l’angolo l fp gr. 8 j.zi. 
col quale, e cól’ Ipotcnufa fl nel Triangolo FLP 
troualì il Iato f P minuti, o fan miglia quattro diJ 
danza di Firenze dal proflimo luogo, ouc paisà 
verticale la Fiamma. 

Dunque nella Fig. V. fa in a Firenze, in a la Fig. V« 

Fiam- 
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Fiamma, e fìa co miglia 4.C A miglia $8 frouatc 
per l'altre ofscruazioni,farà dunque l’angolo e a o, 
fi a A o 2, (che poco in quello calo fon dirfcréti) in. 
torno a gr. 6. e tanti doucua palsar lungi dal vertice 
quella Fiamma, che colà dicono palsò <juafi - verti • 
cale ; e le a Liuorno foisc pafsara j. gradi lungi dal 
vertice, come a vn diprdso il Capitan Muti ofser- 
uò , farebbe pafsato lungi dal Zenit di Firenze in* 
torno a vndici gradi. 

Mj aS.Marino nella Marca, ou£ per auuilo dell* 
Erudito Sig.Giufeppe Antonio Barbaro pafsò pure 
quali verticale, fatto nella lidia forma i I calcolo, me 
ne viene la dillanza di dso S. Marino da Liuorno 
per linea retta, ò lìa circolo millìmo miglia 107. 
e, vn quinto, e l'angolo di Pofizione di Liuorno 
all'orizontc di S. Marino gr. 64. 7. da Olirò in Po- 
nente, a quali aggiunti gr. 1 1 . 30. d'Ollro in Le- 
uante fanno tutto l'angolo p f L gr. 86.37* da cui 
fi deduce il laro fp niinuti,o lìa miglia lèi, poco 
più, dillanza di S. Marino dalla linea del Fuoco, c 
quindi, con l’altezza già rrouata di miglia 3 8. da 
Terra, fi troua I* angolo c a o , oucro il fuo quali 
eguale a o z intorno a gr. 9. , e mezo, che è la di. 
danza dal Zenit, che doucua vederli in S. Marino. 

Nello llcfso modo fi n ouò ella pafsar quali ver- 
ticale a Pclàro, ma alquanto vedo Madiro per e(* 
fere Pcfaro più Oricnrale del pafsaggio della Fiam- 
ma, onde non è meraviglia fc in que* contorni il 
■à ~ “ " Si?. 
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Sig. Abbate Laurenzi ha vdito efserfi veduta leca* 
dcrc prollimamcntc a perpendicolo vcrlo l* Ori» 
zontc, mentre feendeua quali dal Vertice loro./ 

E finalmente calcolando nello llclso modo in 
quale altezza doucua sii quelli luppofiiclser vedu- 
ta in R.oma,mc: ne vengono poco più di 1 6* gradi 
yerfoMacllro Tramontana; il che fi conforma co 
il detto, e del Dottifsimo Sig. Auzour,chc invece, 
e in ileritto mi hdafsicurato, che fi viddecowbaf- 
fa,che non erede arriualsc aio. gradi, e d'altri che 
di colà mi auuifano elsa fi veduta da poche perfo* 
ne, & afsai balsa . 

Ma egl è facile,© fui Globo Tcrrcftre,lc fia gran. 
de,osù l’Italia dei Magini,o su quella del Greuter, 
o su altre Carte Geografiche, ouc fia lo Stato della 
Chicfa.e della Tofeana, diftendcrc vna retta linea 
da Liuorno alla riua dell’Adriatico fra la Cattolica, ^ àrtici 
e Pelare, e prorogandola da ogni lato vedere, non 
lo!o quali fiano i luoghi, a quali quella Fiamma Fimmai 
lecódo i miei calcoli fopta accèdati, doueua pafsar 
verticale, o profsimamcnte,chc fono, oltre Liuor* 
no,c l’I folcita Mcloria , Cerraldo, l’Ancifa in Val 
d’Arno, Poppi in Calentino,S.Leo,S.Marino,& al. 
tri di minor conto^e le egl’è credibile, coro’io pur 
credo,ch’ella habbia prclò origine di là dal Marci 
Iiaurà pafsato intorno a Gradi, e Zara i citando a 
Oriente Sebenfoo , che l’haurà veduta in Macilro 
( Tram oltana all’altezza di circa ( o. grad i . ,'I 

j m Equi 


•• E qui mipar luogo a propofìro per palTàrc all • 
•Ieri qucllionc,chc V, E. mi faccua, quanto a i luo- 
ghi dell’Italia, e fuori ou’clla polsi efser fiata of- 
fèruara, impcrcioche fi come tutti quelli, che (otto 
detta linea li trouarcno l’hauranno veduta pafsaré 
pel loro Zenit, tósi tutti quelli dell’Italia, che fuori 
di detta linea vetfo Cftro Sirocco fi trouauano in 
diftanza proporzionata , l’hauranno veduta verfo 
Tramontana avarie altezze lecondo il fìto loro, e 
tutti quelli , che fi trouauano da detta linea verfo 
Macflro Tramontana in pari diftanza l’hauran* 
no verfo Offro veduta a proporzionate altezze da 
loro Orizonti : Ma quanta ria la diftanza fin doue 
probabilmente potè cfserc veduta, e quali inilpc* 
eie le Città, e Stari, che potefaero ofscruarla , lo de • 
terra inarò facilmente, dopo bauerpeiò notato a 
V. E.chcaltracofa farebbe il dire , a quali luoghi 
fiì aleutamente vifibile , altra il dire in quali luo- 
ghi potè verifsimilmentc cfscre auuertita . 

Ei non ha dubbio, che fe nella Figura Settima 
intederemmo la Terra ced lopra di cui polsi la 
Fiamma in a alla diftanza di a e miglia 38. in 
qualunque luogo ella fi troili perpendicolare, porrà 
cfserc veduta all'intorno a tanta diftanza, quanta 
p'abBracciano le due Tangéti a e , a d,ò vogliamo 
dirè, quanto fono gli archi ec, EB,chefonoIa 
tnilur a degl’ Angoli eec, ebd fra loro eguali. 

Perche dunque nel Triangolo ABC rettangolo 
in ii in e 
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in c , è nota la Ipotcnula ab (compatta del icmi. 
diametro eb miglia 5437. e dell'altezza perpen- 
dicolarc della Fiamma miglia 38. che in tutto 
fono 3 47 f t ) Se è noto il lato e b miglia parimenti 
3 4 3 7. trouaremmo l’angolo cb a gr. 8. m 19. 
che farebbono intorno a 700 miglia di dillanza; 
ma in tale dilla nza non poteua edere o (Ternata co* 
me cola confidcrabilc , lì perche quiui farebbe!! 
veduta vicina alTOrizonte,edVnfubitofparire, lì 
perche farebbe loto apporla circa tredici voice mi- 
nore, che non paruc a quelli ,che Thebberoin ver- 
ticale , onde non Thaurebbono confidcrata, che 
per vno di quc’confucti piccoli fuochi r che chia- 
miamo Stelle cadenti, lì perche pochi hanno cosi 
Jibcro l’Orizonrc da Monti, o fc non altro da Va- 
pori , che per l’alrczza di qualche gradi non folle 
loro impeditane la veduta. J 

Anzi dall'hauer veduto, che in Roma, fono 
pochilsimi,chc Thabbianooflcruata,c che la mag- 
giot parte non ne Teppe co fa veruna, fè non da let- 
tere di fuori, anche frà quelli, che pure Hanno ap- 
plicati alle Nouirà Naturali, non oliarne , che qui- 
ui lì alzafsc per lo meno 1 6. ..gradi, io mi dò a 
credere, che molto n>cno in a Ufi Paeli, che fofsc* 
ro lontani dalla Fiamma più di Roma, (ara Hata 
con tale attenzione oberata, che ne fia ri malia 

la Fama* _ 'ond lieTno a j 

• Io dunque ricercarò (blamente quali Paeli lìa* 
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rio quelli, chi? poterono vederla nella rivisitila al- 
tezza (opra i loro Orizonti almeno Quindici gradi; 
thè (e poi da quale htd'vno ella fofscftata di piu 
oltre veduta ,ÌQtion negarò, the ciò non poteisc 
(accedere, ma folo dirò, che I hauranno cfsi, e per 
$iù bicue tempo,e più picco!a,c meno luminofa 
òficrtiàtà. Dico per piu breue tempo; perche fa* 
tebbe gran cola, che l'altezza de Vapori , ò I* op* 
pòfiziònc de* monti nó hauefie lor tolto gran par» 
te della via di elsa Fiamma, dal che Ha (ce la veriflì» 
*m illudine, e he in tali luoghi^e pure alcun curiofo, 
o intendetela vidde,non ne haurà fato quel calò, 
*chcmi lembrada noi meritamente douer farli. 

: Sia dunque nella med clima Figura Settima e il 

1 ubgo,fopra il di cui Orizonte ella porcua ofseruar. 

nella mafsima altezza i j. gradi,cfia intefo il 
piano del circolo da lei dciciiito'per la retta a B; la« 
-là dunque!' àngolo aeb ctfnipoftodc 15. gradi 
(òpradctti;c 90. fotto i’Ori tonte, in ttitto gr. 1 o 
al di cui leno retto 96/93. la retta ‘A b miglia 
4^5. ha la medefima proporzione , che hà e b 
biglia 3 43 7. 1 al lene retto'?} j3^deir angolo 
£ a b gr. 71. 49; onde il terzo angolo e b a ò 
"vogliamo dire l’arco f e larà gradi 2. . m. 1 1 . cioè 
•minuti, 0 miglia Italiane cento trentina , il di cui 
feno 3 8 i o. fi proporziona a miglia 139. di di* 
danza e a, onde il Fuoco (ara dato in tale* dittati» 
~fca veduto quali quatro volte minore in lunghezza* 
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è circa «7» volte men Iumino(odiqucHqapparuc 
a quelli, due Irebbero a per pendicolo, onde uqto 
pieno oflcruabilc fi refe. Se duque tiriamo (ùlCjo* 
bo due linee paralcllc a quella del Fuoco, che dj 
(òpra deferirti cno, vna per parte in dittala di 
131 miglia Italiane, vedremmo da efsceorpprdi 
quelle Prouincic,cluoghi,chc hanno potilo ve-, 
dcr detta Fiamma più alta di 1 j. gradi ddl’Qrir 
tonte, e di quelle sù 1 * Italia del Magioi, io ne tfQ* 
uo vna a Oriente paisarc da contorni di Tondi » e 
Tcrracina tcaucrlando il Regno di Ndpolf verfo 
gli Scogli di Tremiti, l’altra a Occidente, efie pai* 
ià daCarmignanoin Piemonte,a Calale di Moli* 
ferrato,a Cremale quindi fino a Vdmc di Frjuli,c 
lafciafuori Turino, Milano, egran parte dello St^» 
to Veneto, & ambe infieme includono tutto Jp 
«Stato di Genoua, con Nizza, & vna parte m?rity- 
ma della Prouenza ; parte del Monferrato , e dello 
Stato di Milano da Lodi in qua, con li Ducati di 
Parma, e Modona, buona parte di quello di Man» 
tona, del Territorio di Verona, di Vicenda, di Pa- Quali Tatfi 
doua, e del Triuigiano, la parte più balsa del Friu* 
li, e ruttai* Ulna, tutto lo Stato Ecdcfiaftico, tutta Ulmente 
la Tofcana,c del Regno di Napoli poco più che 
1 * Abruzzo, tutta la Corfica, nulla della Sardegna, 
e molto meno di Sicilia, e Malta ; e quello quanto 
alla larghezza della ftrifeia diPaeie,a cuifuofscr- 
uabilc fino a cale altezza; quanto poi alla lunghe*. 
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2a diqucfta’ ftrifcia; habbiamo dalle lettere del 
fùrmentouato Sig. Barbaro, che queftaTiainm a fù 
colà’ veduta falire dall* Oriente fra Greco ,e Levante , 
& in altra Lettera del medefimo , che fu veduta 
afcenderedal Mare , c qui ne 5 contorni di Bologna 
Thanno veduta i Contadini in quella parte fra gl' 
Arbori, da doue fieleuòin alto, onde gli è certo, 
che le ella fu Tempre egualmente dittante dalla 
Tcrrà'in quel momento, ch'ella appariua alzarli 
dal Marc ne contorni di Rimini, ella era perpen- 
dicolare alti Paefi quindi lontani JiS. gradi,e 19. 
Minuti già detti lopra a carte 3 z. e per confo 
guenza joo. miglia, cioè lino ne’ contorni di 
Vallachia, c non lapiamo quanto più là ella habbia 
ha'utito l’origine; ma bene fiam’ certi, che Ja linea 
della dia via fi ftendeua per Terra ver/o l’ Vnghe- 
lia inferióre, Moldàuia, Valachia,e Podolia : Ma 
dalla 'parte di Ponente, oue non habbiamo che di 
Liuorno, o da altri luoghi di quelle Riuiere la ve- 
'defsero veramente lecndere fui Mare, ma che fi 
fpenfe (altri dicono fina/cofe) frà nuuoli in qual- ' 
che altezza dell ’Orizonre; Te ciò legni nell’altezza 
di i$» gr. farà ella ttxita verticale in quel momento 
130. miglia in circa dittante da Liuorno per la Tua 
linea, la quale lafciando a Leuantc la Corfica in di- 
ttatura di 3 o. miglia in circa fi ttédc frà Maiorica,c 
Minorica,& io credo, che poco più là di dette 130. 
•miglia ella fia giunta, mentre di Liuorno pure mi 
”*•£ ’ auui- 
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auuifa il Sig. S altmolli, che interrogò molti Mari* 
nari di Ponente! e che non trouò, che in Marfilia, 

& altri di que’ Paefi- folle veduta; bensì à Gcnou? > 

& a Portofino, & altri in alto Mare 40. miglia da 
Terra. Egl’èvero peiòj che almeno altre 130* 
miglia in lunghezza potcua eiTerc oflcruata dal 
punto verticale , ouc fi fmotxò, e cosi circa 160. 
miglia almeno daLiuorno,odiciamo anche 3 00. 
xhc viene ad edere, fecondo le Carte dcLSanlonc 
intorno al GolfodiLion. - », l( 

EgJ’è dunque per lo mcr.o vn tratto di 7*0. 
miglia m lungheiia, il viaggio, che ha lcor- del 
(ò quella gran Fiamma, cinquecento cioè dalle ri- 
tic dell’ Adriarico verlo Greco Ltuaure, 1 3 o. in cir- 
ca da quelle riue a Liuoino, e p*u d'altrctantc da 
Liuorno in Ponente Gai bino;& oh con quanta vc- 
loc ità ! V.E. vedrà dalle rcLiioni in fine di quella, 
che molti di Vcnciia, Sauignano,Rimini, e d’al- 
tri luoghi, la e (tendono quali a melo quarto d fio- 
ra, altri la riltringonoal recitar di due Credo, altri 
al volar d* vn Falcon o Colombo la ralsomiglia- 
no,coroc a me pure fembrò quel poco (pazio,chc 
io la viddi, altri in ali re guilc la determinano. 

Maio confiderò, che nel tempo, che quella 
Fiamma cominciò ad apparire dall Oriiontc a ^fàu^della 
Pelcatori di Ri mini, non poteua ella apparire per Fiamma. 
anco, ne a Bologna, ne molto meno a Liuorno, e 
che qui potè giudicarli (parila, quando a Liuorno 
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ira ancora molto alta dall*Orizonte; dall'altro can- 
to confiderò, che le perfone Idiote facilmente giu. 
dicano più lunga del giudo la durata di cofa, che 
ft loro qualche fpauento,cotnc a molti rendeua 
quella; onde io non credo ( hauuto riguardo a 
rurre le circodanze ) di feodarmi molto dal vero , 
fc llabilifco quella durata di cinque minuti, che e 
Vna duodecima parte d* vn hora intendendo da 
tjucl momento, che ella cominciò a vederli alle ri* 
ue dell’ Adriatico a quello, che ella difparuca chi 
l'ofTcruaila fu le riuc dclTirrcno,& à quelli, che di- 
cono, che ella carni nafsc più veloce, e che quali 
l'occhio nó la lèguiua,io ri fponderò in primo luo. 
gocol tellimonio della mia flclsa veduta, che ne 
contorni d’ Olirò Garbino la viddi pafsarc veloce 
sartia non più di che apparirebbe forlc vn Colom- 
bo in didanzi dall' occhio di i jo. braccia volare 
in traucrlo; al che aggiungerò, che efiì non hanno 
veduto il fuo volo,o pafiaggio intiero,ma lolo nel- 
" la parte più elcuata,e particolarmente coloro, che 
l’hanno ofseruata dando in Città tra le fabriche, 
l'hanno anche più veloce degl’ altri ofseruata, & 
appunto il Sig. Marcitele Riario notò , come già 
dilli , che coloro, che da lui ne furono efaminati 
difsero, che fembraua loro più lenta nel principio , 
enei fine, che nel mczodel corfo,comcperlcggi 
ottiche doucua, quando realmente da sècarainalsc 
egualmente. - 
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' Che Te vi fofse chi ancora dubicafsc gli iodi* 
sfatò meglio, cred’ io, con U feguentc confiderà- 
none: 800. miglia in cinque minuto di tempo tor- 
nano a 1 1> o. miglia per minuti, che in dift anza da 
nord] so. miglia (iuppongo così rifpctto a qucfti 
nollri contorni ouc non era Verticale ,mà bafsa ) 
Sottendono va angolo di quafi cento gradi, e tan- 
ti doueua a noi apparire vn lolo minuto in circa* 
che è quanto di viaggio ella in ben larga piazza 
d’ vna Città ci potcllc moftrarc,& a chi era io 
Campagna, in poco più di ttc minuti farà Hata 
veduta icorrcrc quafi tutto l’Orizoutc,confidcrata 
l’inauucrtcnza,chciùoI’h.uicrfia principio nel por 
mente a cola improuilajne fù per auucntura diucr- 
fa da quella la velocità di quel Fuoco,chc viddcil 
Gafsendo,chcin 50. battute di pollo da lui con- 
tate, a ’iftbilts no.ìots horizpntif tr alluni confetti , qui 
ringmù Italia s milita* tbus minor non fuit . 

Ma, e quanto gran mathinadi fuoco bifogna, 
che ha Hata quella Meteora, fc in dillanza da Bo- 
logna di cinquanta, e più miglia così grande, e lu- Granirmi 
minofa appariua ? Ioquàdolaviddi,comc.chevi- 
cinifsimaaTcrra, lòpra quelli nollri tetti la giu- Fiamma. 
dicaua,e che perciò non applicai l’animo a quelle 
circoftanze,cnc bora bramerei hauer ofseruate; 
notai però curiofamente la grandezza, che fu da 
me acccnnara nella prima Lettera al Sig. Marcitele 
Oi fi, alla quale concordano, le relazioni di molti 
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altri, che il capo, cioè, era in trauerfo maggiore af* 
quanto del Diametro Lunare,maouato,c nel dia*’ 
metro maggiore era almeno vna volta, e mezo 
quanto la Luna,& haueua la coda lunga nè volte 
in circa quato il capo,fi che fc il capo fu largò 3 
minuti, e lungo 4/. tutto inlicmccon la coda vcn. 
neadelscrctrègradijC tralalcio il detto d’alcuni 
qui di Bologna, che diuerfi dalla più colonnine mi 
hanno additata qiiefta lunghezza ben fette gradi, 
paragonandola a porzione di que* I etti (opra de 
quali la vidderoelsi trafcotrcrc; maio sò , che i 
corpi Iuminofì, fi come a chi non sa per altro la 
grandezza, e difhnza loro, fembrano (empre più 
vicini, così anche ingannano la nollra imaginazio. 
ne nella grandezza, e perciò llò volontieri con le 
ofseruazioni più fcarlc in quella parte non negan* 
do, che maggiore polsa elsere apparita a quei Pac« 
fi, che più da vicino la viddero . 

•' Perche dunque nell’Azimu ro,ouc io la olseruai, 
Fig.VIII. c ^ a vcn * ua a( * c ^ scr l° ntana dall’occhio mio circa 
70., e più miglia, come da calcoli Trigonometri- 
ci raccolgo, farà nella Figura Ottaua il triangolo 
A bc , ( cn’io fuppongo Uofcclc , ancorché in fatti 
non forte forlc cale, perche nell’inclinazione, che!» 
la haueua all' occhio mio, non (corciaua cofa di 
gran momento) la bafe del quale ab è Tappa» 
reme lunghcza della Fiamma, &i lati a c, cb mi- 
glia 70. con l’angolo acb tre gradi, onde la lon* 

ghez. 
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ghezza di a c mi viene il meno miglia tré, e me2 
zo, e la grofsezza del capo , ( che (òttcndc ,comc 
fiippoucifi mo 5 s . minuti ) 6 8 o. , e più paffi Geo* 
metrici di j. piedi 1* vno, che è tanto Fuoco, Ce 
( Dio guardi ) folsc fino in Terra difccfo, che ba« 
ftaua a coprire , & incendiare non Colo vna gran 
Città , ma molto paefe all* intorno ancora , e (ciò 
confiderafsi l’obliquità, che faccua in tale Azimut 
co, all’ occhio noftro, mentre ella caminauain di* 
rittura della pcrpcndicolar Ionghczza,ncl che non 
voglio metter più tempo, sò che la trouarci lunga 
più di quattro miglia. 

Ma quanto alla chiarezza, e viuezza dello (plen, 
dore,chc ella faccua hano ben molta ragione quel, 
li, che (e ne marauigliano, mentre ella in fatti fpan- 
deua vn lume cosi chiaro , che (èmbra non habbia 
paragone con i noftri lumi terreni . , 

La maggior parte dc*Contadini,& altri dicono, Lmg . 
che ella faceua lume in modo,chc fi vedeua in Ter- fpandcua * 
ra ogni minimo fufcclIo ; aItri afsicurano, che fifa» Mc ì 

i:bbe veduto lume per leggere qual fi fia minuto 
carattere* tutti che rcndeua lume molto maggiore 
di quello della Luna: Ma che dirà V. E. Ce con 
vnabreue ma forle curiofa digrerèione io le farò - 

vedere per molto verosimile, che quella Fiamma 
non fofse molto diuerfain natura, (quanto aOin- 
tendone del lumc)a quelle c|c noftri lumi volgari . ^ 

- Hòpiù volte fperimcntato nella noftra Acca- 
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demi* J«Ha Traccia* che feconvtr lume di eandfe* 
iaonUnavi^iavedo con vira* determinata chiar cz* 
za » leggera vn dato carattere, per c(«tnpioalfca>4i~ 
feuwactf vn piede,e mezo dal medefim© lumcicon* 
qua cibo tali lutai vedrò con puri chiarezza arila di* 
ftanzadittè piedi , con noue candele alla diitanz* 
diquatwo predice mezo, con Tedici candele a quel- 
lo' di tei piedi, c così couqucttordine, che vuol ài* 
re, che il numero delle candele fia 1 tempre il qua- 
drato- delta di&anzG .• Tralateio di rifletter quìa 


va atgometieo, eh* io credo nondìa ftato i auucrtito 
lume non è fin hora da altri, contro quelli* che vogliono , che 
inumilo, il lume fia vna folfefnza la quale dal corpo lumi no- 
lo fino alni . \ a vn ifì ante fi di (fonda* pel’ mezo , e con 

t™T!come tafiiaprefenzalo illumini, con 1‘ailcnzalolaicirc. 
alcuni dico . n^pol©^ pcrcioche fc ciò fo (se farebbe d’vopo, 
710 * che l’intcnfioni dclftlluminazione Icguirafsero la 
^ u prrtportione de cubi delle d‘iftanzr, non quella de 
* quadrati', come fanno ; conciofia cofa che, te vna 
quantità di luce , quella per «tempio, cheefcc da 
vna fiamma di candela» batta per illuminare a vna 
rataintcnfionc vna sfera di \m braccio dittmidia- 
metro, per vna sfera didue brace in (che è otto voi. 
te phìcapace, ) vi vorrebono otto lumi,c pureba- 
ftano quattro , per vna di rrè braccia'2,7. lumi, per 
vna di quattro braccia 64. lum i, e non noue 3 e te- 
dici, come pure vediamo, che Battano, cioè tanti* 
di-più, quanto è più*grande la fuperficie , non già 
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jlwpo . dò (tìcatràUfctOjptuchc hauròcamp* 
di difcorcenc io altra eccafioRe^ina Xolop&ciuq, 
chele La fiamma d'vua candela folle capace filiti» 
minare l aria nollra per vodere in diftanza d’vn 
«braccio daefla contatila chiarezza, quanta ne* on- 
dcua quìa Bologna quella Fiamm^efTondoipsdsita 
detta Fiamma indiflanza di jo.migliainciraada 
Bolqgua,phc fono i 50. mila braccia, bifog tiara* 
che cllacoatcuefsc in. fu perfide 2 2 . f&sn&Q&mm 
volte tanto, quanto è la fuperficicd’wia Fiaoum 
di candela, che cale è il quadrato di % 50. mila. 

Hoca perche la Figura di quella Fiamma gMt&tt 
fimilc a quella d’vna candela nella proporzione 
della iunghczza.alk lunghezza , & in altre <circQr 
ilanze, come nel folleggiare in puntale, edefi* 
gare piane, e fimdi, hanno tra loro la ftclsa prò* r 
porzione, che i rettangoli a loro Umilmente circo* 
fcritti, perciò ho fatta prora del contenuto d’vn 
rettangolo circofcricto ad vna fiamma ordinaria 
di candela* chcèprofsimamence vna mez’ oncia 
quadrata di mifuraBologncle ( perche mi è xiufei* 
ca lunga vnoucia,e tré quinti, larga tré dccimidi ? ArA90n è 
oncia poco più, cheinfiemc moltiplicati fanno 
48. ccntcfimi d'oncia infuperfioie,odilco appa* teoratquel 
rcnte)e la Fiamma veduta fù,come dicemmo, larga 
*5. minuti, lunga 1 So. alla villa tiofira , ma ci» ordinaria; 
dotta a mifurc comma ni fu tnig liacrè , c tnczo in 
lunghezza pò Zia Piedi 17500. che lono ondo 

F 2 2 10000. 


44 

lì ©ooo.,& in lunghezza fu Pafsi 686. che fonò 
Redi 3400., cioè oncic 40800., quelle molripli* 
cate in 2. 1 o. 000. fanno 8-568- 000. 000. oncie 
quadrate, che raddoppiate fono 1 7. 1 3 6.000 00 o. 
mez* oncie quadrate ,c tante fuperhcie piane , ò 
fezioni di fiamme di candela ordinaria, conterie* 
ua la lezione piana della Fiamma Cclefte ; ma dò* 
ueua contenere n. 500. 000.000. dunque ha* 
urebbe hauuto in ogni (ita parte maggiore interi* 
fione di lume, che non hà d'ordinario proporzio- 
«abilmente vna fiamma di Candela j ma fe confi* 
deriamo, che la fiamma di Candela in quella par* 
ra, che circonda il lucignolo , non c di gran lunga 
così luminofa,comc il rimanente, vedremmo.che 
non vi refta diuario punto cófidcrabile fra l*vno,e 
l’altro fuoco, c che perciò può crederfì, che fofse fa 
pur difsimilc nella materia ardente, non molto al 
certo differente nella qualità della Fiamma . 

La gràdezza di queff a Meteora, maggiore vera, 
mente di qucllo,che verifìmilead altri fi parrebbe, 
che nòne vcdclsc così chiari rifeontri, non hà già 
fembrato a mè imponìbile, perche i '•alcoli la con- 
«incoilo, ma bensì nondimeno merauigliofacfsa 
non meno, che la di lei diftanza dalla Terra ; E la 
tnerauiglia non nafee già dal credere, che ciò fìa 
punto contra le regole della natura, ma dail’hauc* 
re creduto, (ciò che pure credeuano altri,) che la 
regione de Nuuoli» i quali c per mifiire prefe, e per 
altre congiunture io non trouo,chc qui da noi s’al- 
zino 
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zino mai molto più di due miglia , bensì fpefie 
volte meno di mezo miglio, folsc ia più communc 
Patria dj quelle ignite iroprelsioni,c mi lembraua 
ragioneuole, che fc elle conftano di efalazioni 
cftrattc dalla Terra, Te nctrouafsc maggior copia 
qui giù in vicinanza diefsa,chcco!à sù tant’alto, 
e pure qual paragone è mai del fuoco d’vn fùlmi* 
he, d ’vn lampo, o pur anche d’alcun di qucfti Fuo» 
chi, che fino in Terra fono tal volta difccfi,come 
quello del Gafiendo,& alti i, che più auanti diiò, 
a quello Fuoco > che in grandezza fi fmifurata fi 
4lcndcua? Io confelso però , che chi voleflc per- 
vadermi, che da altri principj, che da efalazioni 
lòlleuatc dalla Terra folscro originati colà sùque. fleflìonem* 
Ili Fuochi, pur che me ne moftrallc , qualche mi- 
glior ragione di quelle, che fin qui prendono da 
Arillotele le Icuolc , haurebbe poca fatica a tirar- 
mi dalla (ira: ma per hora fiatò anch io con la cor- 
rente, e folo cofidero quanto m’è giuntonuouo, 
non lolo, che tant’alto fi trourno materie accerv- 
dibdijC cola sù vi fia tale agitazione, e rimcfcol** 
mento, che pofsa,o per concorfo di parti fermcn-» 
tanti, o in qual altro modo, che fia accendere, e 
mantenere vn tempo confidcrabilc vn sì vallo 
vamporc,cche in tanta rarcfazionedeH’aria,qua- ' ' 
le conuienc,che fia in quelli Ipazi , fi troui palcolo 
baftcuole per nutrire vna Fiamma di coiai forte 
qualche minuti di tempo/ In foir.ma il fatto mi 
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tolse mbra pieao di Spende riflcfliotìi } cfrà qu> 
•ftc uoa poto tacerne vi» afsai importante a gl’ 

All tono rari ... 

Hanno quelli dopò V i trilione, & Alhazenoj 
Difficoltà che nell’ Ottica loro lo laici arono lenito, olseruaco 
C 6tr iicrilfimo, che le ftcllc vieiao aU'Onzoluclo- 
nonuebe. rq ^ pacirc più a ltc,che iu fatti aon ionodaw 
la refezione, che patifeouoi raggi loro nel pafsare 
dall’ Etere, follania tenuiflmia, all'aria noltra piu 
cralsa, e denfa ,e Ticonc fù il primo ,chc volendo 
Correggere le fuc,c le altrui ofseruazioni con que- 
lla auucrcenxa tentò cauarnc dalle mcdefime ot- 
fcruazioni le tauolc, che altri poi ,c priucipalmcn» 
reilDottilBmo Signor Cafóni noftro dcdulsc da 
principi Ottici concordi all cfpcrienze da lui facce, 
& io pure già moltotempo ftò tentando pernie- 
rò d*alrre fperiéze di rinuenire le a (orcc dalla mef- 
fecopiofa, clic n’hanno raccolta quelli grand- 
huoraini, fofle rcflata per mequalchc fpica. ; 

Hora quelle refrazioni ridotte all* incude Geo» 
metrica hanno neccfótato gr Allronomi a deter- 
minare T altezza dell’ Atmosfèra , o fiadcll' aria re- 
fr in gente due, o tré fole miglia Italiane al Piu,& 
il Keplero con tal fondamento parlando dclrar ìa, 
Kepltr.Epìt. in piùd’vn luogo afsetì, clic ella w* txccdit fu?re- 
fZo'o. mA rnontium iug*, & altrouc a meza Lega Teddoa 
„ a phMb. i. l a determinò j li come il Varemo, non piu , che la 

dumillcfima parte del femidiametro della Terra 
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l*hà calcolata, che non fono dnc migli», ma feto 
(cgo4k}o il ìik> calcolo & t &* Pertiche Rinlandichc y 
yoo-dcHc qwtJffanno'Vi* maglio notìro inarcar 
Ma>d&tf altro canto dcducendoh dalla durata de* 
Crepafcdr y cfec quando queitt fi facciano dal ri» 
flefso del Sole ne gl* atomctti de* vapori, &efela- 
ziom, che Raggirano per T Atmosfèra* farebbe 
d*vopd», che queftaecceddsc i irai ce zza le 5 o. mi» 
gl fa Italiane y come dimoftrano V itcllione , & Al- facrepufc 
hazeno medefimr,opef lo meno le 45. come hatv Trofei* 
no calcolatoli €lauio y e Pietro Nonio ; quella va- 
rietà' così notabile cofirinfc il Keplero a figurarli* 
che il Sole portafse colà su in Cielo» intorno al • '’■* 

proprio globo vrra ( per cosi dire ) Atmosfera fo 
miluecntc, la qaale lpandcfsc que* raggi del Cre* 
pufcolo Tempre minori,qu3nto ella dal corpo&o» 
lare più fitrouaua dittante; & il mcntooaco Va» 
remo pensò di meglio sbrigarli da queflr ceppi 
introducendo, che i raggi del Sole ìicITaria Crepu» 
fcolrna airocchio'ncflro non peruenifiero fenoir 
doppodue,o'tre riflefTìoni d’vnr atomo invnaU 
tre, come d’vno fpccchio in vrt J altro ponno piifc 
volte ripiegati condurli ad» occulte ftanzff. 

Ma qucfti ingegnofipcnfimdpdae fi grand^ 
huomini faranno forfè lupctflui bora, che dall 3 al»» 
rezza, >e grandezza di quella Meteora fiamo per* 
faafi trouarfi in tanra aItC2zadallaTerra fé M» 

trioni* che ben ponilo efser atwa rificterc & luce de 

• é.. 
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Crepufcoliinvna (ola ripiegatura fino all'occhio 
nodro,c maggiormente, clic da altre fpcricnzc 
habbiamocon maggiore euidenza , che Paria gra- 
uitantc all* altezza di molte più di jo. miglia (I 
ftcndejil che hora più diffufaracncc fono per iipic* 
gare. 

lo intendo per Aria le midurc tutte, che fono in 
quello fluido in cui ipiriamo , e dentro a cui vola* 
nogPvccclli, Hanno fofpefi i nuuoIi,&c> c febene 
a varie didanze dalla Terra vario in denficà, &c 
in midura di varij corpi poffa crouarfi quedo mi- 
ilo, ami forfè non per tutto proporzionato a que- 
fti effetti, che qua giù produce, nulladimeuo per* 
die in fra falere in elso fi trouano parti atte a (offri* 
rela compresone da forza edema, & a dilatarli 
in maggior moIe,ogni volta, che dall’edema pref* 
fione fiaiK),o in partc,o in rutto liberate, in gui(a 
forfè, di che fanno mole da Orologi, o altri limili 
corpii la qual forza ,o facoltà chiamano forza eia* 
dica; e lo fpazio,che da quede parti c!adiche,o 
da altre piùcraffcefalazioni,o midure non è oc* 
cupato, conuien credere, che fe vacuo non fia , 
almeno fia d’vna più tenue , e penetrante fodanza 
ripieno, che Etere communemécc addimandano, 
perciò fin doue può in quello Etere (chcpolcia 
più puro riempie forfè il rcdantc de’ Cieli ) tro • 
uarfi tramefcolaca alcuna porzione di tali parti* 
cole clallichc , tutto quedo fpazio intendo col 
, , nome 
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nomedi Aria, abbenche giuda la dofèdi qucdc, 
& altre particole, o la dilatazione, e compulsione 
delle medelìme debba dirli l'Aria più , ò meno 
denfa, più, o meno impura. 

Quell Aria dunque, (che che Ha dell'Etere, in cui 
ella dà infida ) dall’ Elpcrienza Torricclliana , c da 
cant’altre lappiamo, che è grauc, e che dal proprio 
pelò compì elsa qui fra di noi, è condipata a tal 
legno, che il DottilsimoSig. Boylc nel luo tratta» 
tello De mira Aeris rare faZione,@r co ndenfatione ci 
narra d’haucrla nelle fuc efactilsi me efperienze ve* 
duca dilatare lino a i 3 . mila voice le dcfsa allhora 
folo,che egli dalla prclsionc dell’altra circodantc 
Aria l'haueua liberata . 

Hora dairclpcrienze,e publichc nella nodra 
Accademia della Traccia^ priuate con mici Ami- 
ci da me fatte per rinuenire quanta forza li richic» 
dclsc percondipar l’Aria nollra commune a vna 
data porzione di fc medefima , c fc per nuoua-» 
mente condiparla vn altra limile porzione di le 
llcfsa altrettanto pcfoballafsc, o con qual regola 
caminalTe la facenda; lì come dall’cfpericnze, che 
Umilmente hò fatte per vedere, quanto naturai» 
méte lì rarefaccia l'Aria medelìmadetraendoledel 
lolitopcfo dell’Aria edema vna determinata por» 
zione,e có qual ordine, o proporzione progrediflc. 
ro frà loro le detrazioni del pelo, e le rarefazioni, o 
accrefumcnti della mole, credo d’haucrnc linai» 
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mente rinuenuta la regola vera , tentata prima di 

me dal Sig. Boy le, e da altri , che egli ha nomina* 
ci nella lua diffcla contro Francesco Lini, e fpero 
ublicarnc a fuo tempo le Teorie, e le T auolc, eoa 
quali fi potrà , data l' atterza del Mercurio nel 
vuoto Torricelliano fatto sii la cima di qualche» 
monte, e la medefima fatta fui piano del Mare, fa- 
pere quanto fia alto quel monte lòpra la fu perfide 
del Mare non oliarne la rarefazione, che acquifia 
Tana nell 1 alzarli verfò la lommità del monte , eoa 
altre curiofc, ed vtili rifldlìoni. 

_ Mà ciò, che al propofito noltro da quelle elpe» 

rienze io deduco,!! è l’altezza di tutta 1 ariagraui* 
tante, la quale fe tutta omogenea fofse,e conleruaf- 
fc la medefima denfità in tutte le lue diiianze da!» 
ì^udefift ^ luperficicterrelire, ad ogni modo fupcrarebbc 
u dal fuo in altezza quattro miglia Italiane, (& ecco vna 
M 0 ' nuoua milura dell’Aria diuerlà dalle due antece- 
denti dedotte dalle refrazioni,c da Crepufcoli) ned* 
è lènza euidenza il modo,con che dalle cf perienze 
fi deduce quello calcolo, pcrciochc hò più. volte 
c col Sig. Auzout otto anni fono, c co* Signori 
Accademia della Traccia, c con altri fatta Tcfpc- 
- rialza T orricclliana a pied i delia T orre de gli Afi • 

celli, cioè a dire fui piano della prima Corona di 
ella Torre, e polcia faiicosùlacimadicfia,c quiui 
fili piano della Corona fuperiore rifatta la medefi» 
macfpericnzajc trouato tempre, che il Mercurio 
~ ~ ‘ fife* 
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fi foftienc nel vuoto più alto, a piedi, che su la ci- 
ma della Torre vn nouantacinqucfimo in circa 
della propria datura, fogno cuidcntc,chc l'Aria 
contenuta dalla Corona inferiore alla fupcriore di 
elsa Torre, è vn nouantacinqucfimo di tutta l'Aria 
grauitante (opra di noi ; c pei che la diftaura di 
dette due Corone è 1 1 4. Piedi Bolognelì, dunque 
9j.vokc tanto farebbe l'altezza di tutta l'Aria, fe 
ella fofse lemprc omogenea in rarità; cioè piedi 
10330., che lóno miglia 4. , palsi Q 6, 

Ma perche l'Aria di Tua natura al filtrargli del 
pelo (opra fi rarefà.e dillcndc in maggior mole, co- 
me pei tante cfpcricnzc è hormai paiole, cgl’ù 
certi fsimo, che sia la cima della Torre predetta ha* 
uendo noi vn nouantacinqucfimo meno d’Aria 
(opra di noi , elladcueelscr più rara, che in fondo) 
quindi a.iuiene,chc fc douclsimo falirc più sù fino 
a tanto, che il Mercurio rcftalse più balsoncl Bu- 
co(copio,o nella Canna del Torricelli vna porzic* 
ne eguale alla prima, conucrcbbe fu potare altrct» 
rant’Aria in pelo, e pcrchcella è più rara conue -1 
rcbbclalire più de’ primi 2.14. Piedi, e fempre-* 
con maggiori differenze conforme più tara andal- 
fetrouandofi l'Aria; egl' è dunque euidcntifsimo, 
che l'Aria grauitante fupcra In altezza di gran lun- 
ga le 4. miglia fudette, anzi conta irne regole ac- 
cennate di (opra, ho dedotto, che per condurli «* 
alto fin doue ella fia rarefatta alla trcmillccupla 
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proporzione della mole, ch’ella occupa qui già,' 
bilognarcbbc falirc ben più di cinquanta miglia, e 
fccófidcriamo,chc l’Aria per reiperienie accenni- 
nate del Sig. Boylcpuò con la loia detrazione del 
pefo fùperiorc rarefarli in 13. volte, bifognarà, 
ch’ella ha ben più di qualche centinaio di migha 
follcuata da quella terrcllre fupcrficic, ma io nelle 
mie tauolc accennate non l’hò calcolata più oltre, 
perche nello (lato della rarefazione tre millecupla 
ella non hà più forza di folle nere il Mercurio nel 
vuoto vn centefimo d’oncia (opra il Jiucllo cftcrio» 
re, che non è ofseruabile, fc bene con l’acqua fa- 
rebbe forfi fcnfibilc, perche giungerebbe almeno 
alla decima patte d’vn oncia . 

Quell'Aria dunque, che fino a tanta altezza 
fi ftcnde,clTendo , come difsi ,vn miltod’Ere- 
rc, e d’altre particole cbllichc,c forle d'altra force 
inficine, non farà inconucnicnte, che da alcune lue 
particelle più gro/Te in proporzione dell’ Etere ci 
venga riflelso tanto di lume dopo, che il Sole è dal» 
l’Orizontc dilcefo, che più d’vn bora di Crcpufco» 
li ci venga a lafciare , anche quando non fi faccia 
più d’voa folariflelsionej ma ciò, che mi reca llu- 
pore, fi è, come non comincino fino da quell’ al- 
tezza le refrazioni de raggi Solarle delle St cilecche 
anzi mcnodi due miglia da noi lontano lembra* 
no hauer origine conforme le Dottrine degl’Auto- 
tori, (opra porcai» 


In 


X$ 

In qucrtlftrauagante perplcfsità, oucci pone If 
natura con effetti tra di loro tanto differenti^ men- 
tre dalle refrazioni trouiamo l’Aria non più alta di 
due migliaia Crcpufcoli più di 4 j. dal pelo di lei 
medefima, confederata come omogenea , quattro 
miglia, ma computata la (ua naturale rarefazione, 
più centinaia di migliaio nonsò qua fi a qual par- 
tito appigliarmi, s’ 10 non dicclsi, che forlc la ma- < tl 

teriache ci fi le refrazioni nò fia l’Aria medefima , Refrayonì 1 
come tale, ma la quantità de vapori humidi , clic ^ 0 e ^ omiaz 
dalla Terra, e dal Marc eleuandofi ftanno per l’Aria 
in vicinanza di elsa Terra, iolo 1. miglia in circa, e 
quiui fiora in Nuuoli cogregandofi,hora in aperta 
fctcnità dilsipati, compone vna porzione di qqe* 
fio milta,cbe Aria chiam iamo diucrla dal recante 
fuperjore,oue Tcfalazioni più lottili ,c più leggie- 
re fino all’altezza di jo.e più miglia ponno forfè 
condurli. 

Ad intelligenza di quello mio pcnfiero,io bra- 
merei, che V. E. hauefsc per, breue tempo lotto gl* 
occhi la Lettera, eh’ 10 ftampai 10. anni fonodirec- ' 

ta all'llluftrifs. Sig. A bbate Sampieri inferita dopo 
i miei Penfieri Fificomatematici , oue ella vedreb- 
be in qual modo io penfo fi loflengano per l’Aria i 
vapori lenza l’ aiuto delle particole del calore , che 
facciano con efsivn comporto più leggiero dell* 
^ria^omc hà penfato vngran Filolofo del noftro 
fctolo, ò de globuli ddlccondo demento veloce* 

men- 
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mente agitati, che inttodufte il Cattfcfio, e fenza 
formarli e (si vapoti ili tante piccole vclsichettc 
vuotc,epcrciò leggiere come ftimaua il Nobilita 
fimo Baliani, ma folo con cfscr ridotti a tanta pie» 
colczza di mole, che il pelò loro per dilcenderc ila 
minore di quella piccola refi (lenza, che còla iupcr. 
fiele loro incontrano in quello fluido, oltre la for* 
ia,c ^ rc ^ rnc ^ c ^ mo fluido con la perpetua fua agta 
com^fijolic tazionc va loro facendo , afportandoli quali aceti 
"* no ? . dentalmente in alto in quel modo, che l’Aria lieta 
fa agitata dal corlò di molti Caualli per (trada poi- 
nerofa,rra porta gl'atomctti della polucre,chc pure 
è reità, fino sù le cime degl'Arbori, e de tetti; con- 
ciofiacofa,che fi come di quella polucre la più lot- 
tile può a maggiore altezza elser portata, e la più 
grolsa meno^ cosi ponno i vapori humidi, elser 
condotti folo all'altezza di due miglia, o poco più, 
fin doue, cioè l’Aria medefima è coh più violenza 
da verni agitata, e le più fortili>elàlazioiii,lulfuiee, 
nitrofe, Se e. parte di loto a molto maggiori altezze 
formòntarc : e dico parte di loro,pcrchc non e già 
ncccfsario che rolli perciò lènza di effe la piùbat 
fa parte dcH'Ar ia,mà può trouadène,cquiui,epiù 
alto, fi come in fatti non folo vediamo farli tutto dì 
folgori, e fulmini in quella parte inferiore j ma fo* 
no (lati veduti di quelli fuochi di varia grande** 
za difendere fino in terra, come fra molti elèmpj, 
che n*hò veduti in vari autori, cutiofilfimo mi foni 
u - **. * bra 


bra quello, che racconta Plutarco nella Vita di Lu- mcove . 
cullo, che nella Frigia caduto dal Ciclo di bel me» nutodalcu 
*o giorno fra li due efcrcitidi Lucullo,e Mitridate 
vietò loro 1* azzittarli in Battaglia; Datura erat 
( dice egli)'!/ trinane fuga* fi gnunr t cum frullo pror - 
fus indino precedente ingens fiammeum corpus aere 
repente confi affo intra duos exercitus e/l elapfrm • 

Erat td corpus , forma guiderà Dolio , argento 'vero 
ignito colore per firn ile. 

- Mà non per quello creda già V. E. eh' io folli 
giammai del parere diquelli,che credono follo» 

Barri 1'ci.ilazioni lino alla Luna, e da quella difeen- T.uonorati 
derc nuoua mente a noi, come in alcuni Dialoghi 
d’rn Dottiriimo Filolofo moderno non hà molto, Maris* t &c» 
chenonlolo delle cfalazioni, ma degli (lelh va« 
vapori acquei io leggeua ; Può crierc appreflo di 
altri plaufibilc quello luo penriero,fi come non 
mancò di feguito l’opinione dell’antico Cleante, c *- 
che al fenrir di Cicerone,non foIoalTeriua pofeerfi i,b. h 
il Sole,e la Luua di T errellri vapori, c gl’ Aliti me*, 
derimi : Jquis alia dulcibus t alia marini* tmpte-* 
tendeua quindi dedurre I 3 caufa: curfe Solreferat f 
necton fi us procedat fot fhtiali orbe itemcjue 'Irumali, 
ne fctlicet langtus dtfcedat a ciba . Ma io non mi tre* 
uo ranto di calore per digerir quella léne di vi* 
oandc,che forfè a più perticaci intelletti fono riti- 
perite ;Credo, che attendono l’clalazioni,rin do» 
tic può attendere l'Aria grauitantc fopradi noi, 
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è non sò,fc io non Miauefsi cfcdutto lenza I* cf- 
pcricnza di quello Fuoco , ma che i vapori acquei 
afcendono (ino alla Luna, e da lei difendono (ino 
in Terra 'di nuouo ,alpctto, ( e credo indarno) 
qualche contrafegno dalla nattura,chcal pari al* 
meno di quello delle elalazioni me ne dia l’Argo- 
inenco. 

Ma mi dirà V. E. le dunque l’Aria è alta tante 
miglia, e quiui col Cielo, o vogliamo dirlo Etere, 
confina fcomc fra due corpi d iafanicosì differen- 
ti non fi dà redazione? 

Il dabbio è importantifsimo,& io amerei più 
tolto non incontrarlo, che hancrloda fcioglicrc: 
Nondimeno io dirò a V.E. che non credo quali, 
che l’Aria grauitantc fia altro, che quella llefsa mi- 
llura d’clàlazioni,e di particole elamiche conforme 
io difsi dilòpra,chc nuotando per l’Etere purifsi- 
mo finó a tale altezza diffondefi, onde il tettante 
del corpo fluido anche qui fra noi, nonché pcrlo 
rimanente del Cielo fia l'Etere ftcìso, perche in 
quello calo non farebbe merauiglia,fe non lì faccfi* 
fcrcfrazionc almeno lenfibilc dall’Etere puro all'- 
impuro, quando l’impurità fia di materie afsai te- 
nute rare, e loloallhora lìpicgalTcro fcnfibilmcn- 
te i raggi del lume, quando s'incontrano ne’ va- 
pori humidi,cgrofsi, che intorno la Terra in po- 
ca diltanza s'aggirano : Hò fatta qualche efpericn. 
za, ma non per anco mi fono lodisfatto per rico* 

no- 
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nofccrc fc l’acqua fa maggior redazione intorbi- s jp„ ìn t 
dar a, che pura ; ho prouato a mcfcolarui Sai còm- untate per 
nume, terra, & alrre materie, ma fin hora non hò ^ 
trouato colà, che faccia mutarne fenfibilmente Ir 
mrlùre, non hò prouaco per anco altri Sali, Se 
alrre midure, ne mi fono feeuico ancora d'vn in- 
ftromcnto> che hò penfato afsai più etattodepri- 
mi, almeno per la grandczza.e perciò non nepofi* 
fo pronunciare con certezza . Se io trouafii va 
Sale, che facefsc murar lenfìbilmentc la refrazione* 
dell’acqua, (pcrarei divedere ancora, o almenone 
farci rentatiuo per riconofcere, fc fi polla dare ah 
cuna refrazione, che porti i raggi per vn’arco ri- 
piegato in vece di linea retta , il che Icmbra po- 
trebbe farli allhora folo quando il fluido recingen- 
te acqui (bile quadramente nuoua , e maggior 
denlìtà, come fa l’Aria, la quale a maggiori «fi- 
danze dalla Terra piu rara, e leggiera fi rroua, per- 
cieche io non farei lontano dal credere, che jn tal 
cafò la redazione fi cominciafse fino dalla fommi- 
tàdcll’ Atmosfera ,e poco a poco in cqruandofi 
porgefseanoi quell’angolo refratto, che ci fi di- 1 
mare, fecondo le leggi delle lince rette eflcr fatta 
h redazione a poche più di due miglia di didanza 
di noi ; ma io non hò per hora efpcricnze badanti 
per palsarc più oltre fopra di quedo motiuo,cper- 
ciò tacciandolo entriamo a confidcrarc la nafeita, 
eie altre circodanze di quedo Fuoco. 
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Sono così concordi tutti i Filofofi antichi,c mo. 
derni , in aflcgnarc per caufa materiale di que- 
lle Fiamme I'clalazioni, ch’io non so, le in altra 
quiftionc frà tutte le naturali giammai così vnani* 
mi gli ritrouafsi j ne io voglio in quella parte lco- 
ftarmi dalla corrcntc,ma quc’fafsi, che fi raccon- 
tano molte volte vomitati da limili Fiamme a me 
fembrano molto duri da digerire ogni volta, che 
gli vogliamo credere, come fanno alcuni, conipn-- 
lli,c coagolati d* dilazioni ,e ridotti a vna mole 
cosi pefante nel bteue l'pazio , che il fuoco per aria 
gli lauora: io ne toccai vn motto nel la prima let- 
tera, che in relazione di quello Fuoco io fcrifsi al 
Sig. Marchelc Olii * V.E. mollra nella ina hauer 
caro, ch’io meglio mi fpieghi : io l’obbedilco. 

Il Galscndi , da me nella prima lacera citato , 
mcrauigliandofi, che fofsc caduco dal Cielo cosi 
pefante lafso, quale egli delcriuc hauer veduto di 
3 8. libre Parigine di i 6» onde Tvna , che fu cre- 
duto da moke perfoncjchc viddero cader vn gran 
Fuoco,il quale a guiia di girandola in (e llefso ve- 
locemente aggirandoli andò a fermarli poco lun- 
gi da loro fui Monte Vafsonc iu Prone ma , ouc 
cacai Safso polcia trouarono cfscre venuto inuolto 
in elsa Fiamma, pcnsò,che fofsc egli ftatopiù to- 
lto vomitato dalla terra di poco lontano a forza di 
fuoco accefofi al modo,che il Vcisuuiofuolc anch* 
egli vomitai fiamme, ialine cenere * c farebbe io. 
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pinionc plaufibilc tanto più, che in altri molti luoj 
ghi narrano gli Autori clscr caduti limili falsi ,i 
quali fcmbra impofsibilc ,chc in Ciclo fi generaf- 
lero . Agoltino Niffo da Sclsa narra, che del ■ j i i. 
in LombandiasCemeta ignei pauonis inflar per aerem * 

•velitauit, euanuit .* tres lapidei dimifit quorum n.naì 
i Co. librai pendebat$ c. altri ne raccóta il Carda- 
no, da me pure citato, oltre molti, che ne riferifee 
Pii ilio, e Plutarco, de qua li potrebbe forfè valere la 
medefima ragione, fe non forfè parclse meno ap- 
plicabile a quello, che nella vita di Lifandronar- Tlutgreasin 
ra quell’vltimo, ( le pur fù vero ) che era di mera- 
uigliofa grandezza caduto ad Egofpotatfco in 
Tracia vicino all* Elcfponro ; prima di cadere il 
quale ejutmjue, ac feptuaginta dies afsiduos , corpus 
igneum eximi* magnitudini ! , •velut flammea ttubes 
fpeilabatur, minime ejuietum t fed multimodis perfrd • 
ttis agitatiombui delatum , fi come ne mcn di quel- 
li, che dal Cardano portai prima di cadere, i quali 
furono per due horc continue veduti per ariaque* 

Fuochi , pofciache non poteua crederli, che vomì, 
tari dalla T erra que* Fuochi pregnanti di così Imi- 
furati falsi ( come era quello d'Egofporamo della 
grandezza d vn Carro, al dire di Plinio) gl*ha- 
uefsero potuti sì a lungo per l'aria foltcnere, oltre 
di thè f gli fembrabene flrano,chcdi tante volte, 
thè fono occorfi di quelli cali, giammai fiali in- 
contrato a lapcrfi da qual luogo della Terra cosi 
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f ran machina di Fuoco fia vfcita* Et io fornirci 
cn volentieri vn pò di ragione delfaccompagna- 
meato della Fiamma coi Salso, di che il Gafsendo 
non fece parola , e pure vediamo noi , che nè la 
Fiamma elei Vcluuio, ne quella delie noltrc bom* 
barde accompagnano punto le palle , ò i falsi , che 
gettanoi ami hò io fparato con archibugio palle 
di cera, le quali tanto e lontano, fc ben materia 
comburi bile, che fi accende/Tcro/) che il fuoco le 
accompagnalfc, che ne pure fi ftruggeuano ,& in 
poca diltanza faceuano pallata ben grande. 

Del 166 8 nel T crritorto di l'erona compar ucro la 
notte aitanti tl Adercordi i 9 Giugno ditterai fuochi 
daU’Occidente,uno de quali firn ile ad un grandi fsi» 
pio tratte d‘ Abete 'vomitò tre infuocate pietre rotonde, 
ehe tendevano allungo : V na dtefse erag t ojja come 
*vno {iato, l'altra maggiore , la terza minore, caderono 
in diflanzj» ima dall'altra un quarto in circa di mi » 
gito , profondandofi la prima due piedi , la feconda più 
d‘ un ptedeja terza fi Jepet'i quaft affatto} s‘ incontrato* 
no a uederle molte perfone , che dallo flrepito, con che 
fi oppiarono , che fu udito in dtfanzj di più di 1 1. mi» 
glia alf intorno , recarono fpau entateiFtà teft imon j di 
villa vno fu il Sig.Gio: Bardila Faccini Vcrooefe* 
che in quelli termini ne IcrifTc la relazione al 
Reuerendiflimo P. Abbate Pepoli allhora Genera • 
le de PP. Oliuctani,chcmihà fatto l*honorc di 
fonomunkarmcla inficine con vn pezzo di quel 
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jafsotnedcfimo, che fù creduto venifie dal Ciclo ; 
Era (dice il medefimo relatore) di color ferreo, pez* 
iato di ccnertccioycon certe njtnt come ài ferro ptu tofto 
fpumofeycbe altro y e che gettandofi nell’ acqua boi lina 
come calcina [ceca* Il Pezzo diche m'hà fauorito 
il Rcucrendils* Pepoliè veramente di color cine» 
liccio Jcggicro friabile ,c che ha certe vene per 
le quali kmbra , piu che altro vn pezzodi legno 
impietrito* m , .. 

Hora ne meno di quelli fi feppe > chc d’aleuti 
luogo gl’hauclsc vomitatila derrate pure quando 
il Vefsuuio vomita falsi cou tanta copia di Fiam- 
mate con tanca forza quanta lappiamo , ch’ egli 
fa, che fcuotcpcr buon tratto la terra di que* Con- 
torni , non gh manda, ch’io babbia tetto, più là di 
poche migliar Vanno ben si lontano le ceneri, le 
quali per la leggerezza fono dal vento portate tal- 
bora fin oltre il Mare,ficomc molto piu lontano 
ne vi d’vn lubito La fama^hc per tutta l’Europa 
rantolio de vomiti di quel Vulcano fi fpande^ co- 
nte dunque fi vedranno cosi fpelsoncl Mondo di 
quelli fuochi^c fallì, e non fi farà vna volta làputo 
il luogo onde (coccarono ? Il noftro Fuoco però» 
non (apiamo , che habbia portato fallì, non elsen- 
do, per quanto fi congcttura,arriuaro in Terra ; m a 
efiinto in Ariafopra ilMarc,ouc fc nulla caduta 
fofic nonio faprcfllmo fòrs’ancheicon rutto ciò» 
qucircfsafi,al dire d akun^diuilo in tre parti iti 


cerca didanza dall'Orizonte ,che poi fpar irono, 
lèmbrarcbbc ad alcuno haucr fomiglianza con 
quello di Verona, e con quello di Agollino Niflo, 
che dt (opra io porcai . 

Ma per dilcorrcrc fodamence'di quelli effetti 
bifegnarebbe incender bene la natura di quelli 
fuochi , e loro compofizionc, & io per mcuon 
polso dirtìmularc a V. £. il poco lume di fìfica ve* 
ricà , ch’io vedo in cfsi : confelsodi non intende- 
re a mia fodisfazione, fin fi la debolezza del mio in- 
gegno , o che io louo auczzo a filolofarc con l’ es- 
perienze fiotto gl’occhijclaminandole, rifacendo- 
le a mio talento, mutando circodanzc fin che ero* 
uo quella, al mutar della quale fi cangia l’eifctto,e 
dalla quale prendo polcia a difcorrcre . 

Haurei di bifiogno per lo meno, che fbfsc refta- 
ta memoria del modo, con che Amulio Rè de Re- 
mani fiabricaua que’ tuoni, e folgori, e fulmini ar- 
tificiali, co 'quali al dire del Zonara volcua farli cre- 
dere il Dio Giouc, o pure di quello, con che, fecon- 
do Agatio,vn ralc Artemifio Matematico faccua 
artificiofiimente apparire non folo tuoni, e fulmini, 
ma gli lldsi rremuoti: Ma di quelli legrcri non ci è 
reilato, che la memoria del fatto accompagnata 
da vn pò d’odore di fauola;& il tentar noi ciperi è- 
ze di quella forre, e troppo lontano dal nollro po- 
tere: Troppo libero dalla dominazione dcgl’huo- 
mim e l'elemento dell* Aria, e fc il fuoco fembra 
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{ rarefila di lui giurifditione foggctto io quanto 
’huorao folo fri tutti g l'animali sa l’arte d’acccn- 
derlo,c valcrfcnc a Tuo bifogno; egli è però così 
violento nell’operarc^he nelle Tue più mcrauiglio- 
le fatture attcrifcc col pcricolo,cuoprc con la velo* 
citi del moto le circoftaniedclloperazione^ qua* 
fi annichilandoli in vn fubito finafeonde lafcian- 
do a noftri leiìfi patenti folo gl’ virimi effetti > ma 
nalcofte le cagioni, & i modi . 

io {accontai altre volte a V. E- le olscruationi * 
eh* io feci intorno que* due fanciulli che del \\QAJt 
furono colpiti dal fulmine qui in Bologna, voode 
quali reftò morto, l’altro le bene più abbrugiato 
del morto pure guari, c credo fia ancor viuo; c le 
dilsi le ragion», per le quali giud icai , che la mare»* 
ria de fulmini non fòise altrimcntidi fato, come il 
volgo fi crede, ma fluida yil che dalle circoftanze 
ofleruatc in que* fanciulli, abai chiaro fi argomen- 
tami, c da gl'effetci d’altri fulmini vcduridopo,e 
da altre ragiont/cmpre piiimi.fono confermato a 
credere; Hora per quanto io profetai al certo di 
non (apcre, ne capire il modo , che tiene la natura 
in formare cosi il fulmine ,ehe quefte fiamme vo- 
lanei^nod imene» fono anche affatto incapacedi ere* 
deref fe altre ragioni, o cfpcrienze non veggo,) t he 
con la fiamma fi formino i fafsi per aria , e molto 
meno, che fiano dal la Terra vomitati, & accompa- 
gnati da si gagliardo fuoco , che gli foftenga per 
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aria a lungo tempo, e faccia tanto Urani effetti ^ 

quando giammai fi - lapuco rilcontro veruno del 
luogo ,dondc vfeirono; e n5 mi par poco s'io con-* 
cedo, che gt’huominialsennati poisano riddurfi a 
credere, che nell'Aria valgano a radunarli infierire 
Come fifa- particole (ulfuiee,nirrolc,edi quello gencre^chc 
ciano veri- infiammandoli per vn cccelliua fermentazione, 
finalmente . ^ ^ | oro concor f Q v ^ne : ad) eccitarli, pofsano 

( le poco di bituminolo vi fia ) pigliar fuoco con 
quella Veemenza, che nel fulmine vediamo ,o che 
fid (embra imitarli da noi con quella polucre , che ap- 
° Ufre * puntò fulminante chiamiamo, la quale tutto che 
ih aperto loprad’vn lemplicc cucchiaio fui fuoco 
fidotta quali che a liquefarli , d'improuifo (coppia* 
con tal forza, che fupera ralhora loftrepito d vn 
Archibugio, a propofiiodiche,egh me accaduto 
più di vnà volta mettere alquanto maggior dolc 
di quella poluerc lui cucchiaro,& applicatosi* vn 
fuoco di brace afsai vccméte,non hauercllatem. 
po di ribaldarli tutta ad vn tratto, ma nel mentre , 
che vna parte haucua già concepito vn poco di ca- 
lore, 1'altra più prollima al fuoco doppiar a vn trat- 
to , e fpargendo qua, e là di quella cosi imperfet* 
'• tamenrc Icaldata materia, veder pofcia lui paui* 
mento mcdelimo quelle gocciole feoppiettareda 
fe, conforme andauano forfè gtongcndo a quel 
grado di calore ,o ( vogliam'dirc come altri) di 
fermentazionc,chc le faccua accenderli, e giuda la 
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mole piccola loro j far que minori feoppij : che fc 
lomiglialsc in pare: a quelli la natura del fulmine, 
potrellimo dire, che la di lui materia ipinta dal 
primo fuoco con veemenza dentro i muri delle 
fabriche,e delle torri, quindi accendendoli Iqfpci* 
zijfollcui in aIto,& a guilà di piccole mine le iópa, 
e fracalsi-Ma le in quelli fuochi, lìa mclcolato mol* 
to bitume, o altra materia più diffìcile a confu, 
marli in cosi breui momenti, può clscre Tene ac*- 
cendino fuochi di minore velocità nelcorfo,ma 
di maggiore durata, e grandezza, e chcquellincl 
modo, ch’io elpofi nella prima Lettera al Sig. 

Marchclc Orli, cadendo in terra per accidcptc,e 
quiui conia naturale lua veemenza agitandofrper 
Io più in giro, parte di quel terreno calcinando, 
pai te ltruggédone,nc lauorino quelle moli di làfso 
cosi grandi, che quiui poicia trouatc fono credute 
cfscr piouute dal Ciclo.lo non l'hò per impofhbi- cmeptU» 
Ic,l ho per probabile, non Io follengopcrindubi» lof&Pquf 
tato. Nondimeno veda V.E come bene arriderei duTmrJ* 
bono a quello mio penlìero le circollanze nar- nm 
rate dal Galsendo di quel fuo Salso nel Monte l °' 
s Valsone , oue dice : Mox aduenire appartiti circuì 
lus quidam fiammeus^erfuolor , diametri pedurt) 

quafi quatuor , altus a terra qua fi orgìjs quinque , ac 
prttcr td murmur edens (ìbilum,ffi feturem fulphu • 
ris,($fc. obfcruauere fubmde decidentem circulum ad 
trecento* etretter pajsus , njiderequejìatim emergerti 
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ter» fumum ì quafi duem nigricantem fpecte , (éfr can « 
d nauti fms macuhs ì ffic. /adequati mox funt com- 
parimi rwluti ttttts tormentoni/» ex ijs,qu<c mofqueta 
•Voca»t t idquc noti fine copiofo fumo ( ceco gli feop- 
pij,chc va facendo la materia accela mentre a po- 
co a poco giunge a cjucl grado di fet mentazione , 
ched'vfcfubito fà,chcclla fcocchicon quella vee- 
menza^ guila di che fà la poluerc fulminante, che 
come dirti le in molta copia fia , e che non tutra fi 
ftrugga a vn tempo va feoppiando per parti,c tal- 
hora quella, che rimale cofi meza acccfa quiui per 
terra, ripiglia fuoco, e con nuoui icoppj faltella) 
fegue il Gafiendi . Actefsere pofica ex ~utroque oppi . 
do ( G ut It cinto , (§7“ Pedona ), qui eofdem Jonos in • 
i tuduteranty cònipereruntque exuxuatam f oucarn ,antis 
diumeteY notimi pcdis,fnofundìtas trini » , etreum ip» 
far» nii. liquefatta , apparente arecla diametri j. pe» 
dum etreiter: eius areoU tetra exufta , calcinati la - 

pides t njtij etiam fuere^tii intra ipfam foaeatn. In 
fundodeprxhenfus efl lapts^c. Dunquéla materia 
térrcftre,chè era prima cbnrehura in quella fofsa 
larga vn piede-, c profonda ttè, (ari ella ita in nul- 
la, c qiiél Safsò farà venuto dal Ciclo, e non più to» 
fto comporto della flclsa materia da quel Fuoco 
fufa , & addenfata in minorinole? Quei trèSafc* 
fi di Vcrona,dicequcl Sig. Faccini, che furono vo* 
mirati cosi infuocati da quella Fiamma a guifa di 
craue cóparfa : io non so intendere da qucfto cfserQ 
» " veduti 


veduti infuocati, e dalPcfscr il fatto fùccefso di not- 
te, che gli fpettatori portino hauer veduto altroché 
tré porzioni di quel Fuoco (piccarli dal rettamele 
cadere in quc*luoghi,ouepo(cia trouaronoi Saffi: 
Ne pcnfo,chc in altro modo folse prodotto quel fa» 
molo Salso di Egolpotamojch’io di (opra portai 
da Plutarco, e tanto più, che la fiamma antecedala 
te era di lui tanto maggiore , come appunto narra 
Plutarco, e he venne cum fiamma par iter rotata tré 
ieEhonibtifcjtic emifsis micante > e che poflquam par» 
uorefedato incoi* ad cafus locum accurr ertine > nar- 
rati t repertum qmdtm lapidem , [ed longe mmorem ea 
fpecie flam m * y quam per aerem obfer nauer ant • 

Che fi(Dio guardi)fofsc giunta fino in terra così 
immenia mole di Fiamma,qualfàlanoftra,quan* 
co gradi, e mcrauigliolc moli di falso haurebbe po- 
tute produrre in ogni breue tépo, che egli hauefle 
durato auanti di coniùmarfi ? e non crediamo,che 
egli hauefle potuto conglobare infieme materie 
tali, che foflcro polcia fembrate per la nouità loro 
al più degPhuomim portate quiui dal Ciclo ì Io 
o(scruo,che nelle Fornaci de Mattoni la troppa ab- 
bondanza di fuoco in vece di cuocerli al modo 
ordinario, gli fonde, c fì diuentarcvna fpccie di 
materia diuerfa dal Matton cotto ordinario, chia- 
mata da loro Pietra ferrigna, ferie perche acqui fta 
vn no so che di vena di ferro, onde hà qualche po* 
co di virtù magnetica, ed hà vn colore metallico! 
.V. I L che 
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che forfè nonèdilfimilcagranparte'di quelli falsi 
creduti venire dal Ciclo; ma (e il calore ha meno 
incenfo, nc vengono i Mattoni cotti di color rolso 
al folito, reftando lenza fonderli nella primiera fi- 
gura : perche dunque non può egli cflèrc, che que* 
Mattoni cotti, che narra Plinio cadeffcro dal Cielo 
non sòdoue, fofscro da vn fimi! fuoco men vee- 
mente degl'altri, da quel terreno medi fimo, oue 
egli cade, lauorati, e fatti ? c quella mafsa lapidea 
mctalhris wenis infetta, che raccontano i Comi- 
bricenfi, che cade il fecolo pafsaro nel Regno di 
Valenza, douremmo più tolto crederla comporta 
di efalazioni infieme agglutinate per aria, o vomì, 
tataui da non conofciuci Volcani,chcnon lucra- 
la quiui di quelle materie rerrcftii, che a Ione fro- 
llò il fuoco nel cadere dal Cir io ? 

Ma tanto baiti , perche VHS. facilmente credei 
rebbe, ch'io tenefsi per indubitata quella fenrenza, 
(crai vcdclsc cumular maggior numero d argo- 
menti, &elempj, quando in fattinonci pretendo 
più,che la probabilità . Pafiiamo ad altro. 

Quel fuono, che in tanri luoghi della Roma- 
gna, Vmbria,c Tofcana , e fin qui in Bologna da 
alcuni fu vditoaguila di più colpi di Bombarda; 
Quel ronzio, che vdirono pur molti, che faceua 
quello Fuoco nel pafiarc,fono notizie da no fprez- 
zarfi da Filolbfi,molti de quali impareranno di qui 
* non cercare le nel vuoto Toiricclliano fi faccia il 
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feono, quando, oltreché il corpo fònoro dourebbe 
inciso collocarfi in modo,chc non cominunicafc 
(e punto con le pareti del vafo, che fi vuota, il che 
non può farfi, & è ditìfìcilifsimo oltre a ciò for- 
mare cjucl vuoto in modo, che qualche porzion- 
cella d'aria, o efprefla dal Mercurio medefimo, o 
trapelata fra il Mercurio, e il Vetro, o reftataui, 
fc fi fà Telperienza, con la machina Boilcana, 
che non mai affatto fi vuota, non vi fi pofsa confi* 
derare diftufa nella capacità di quel vaio mediante 
la (olita fua rarcfazioncjma dalle circoftàzc di quc« 
fto Fuoco Tappiamo, che il Tuono fi fà anche in 
qudi’altezza da Terra di 3 8. in 40. miglia, oue 
l’aria per le mieTauole lo pr acitate è rarefatta vi* 
cinoa 100. volte più, che quefta , che noi fpiria* 
mo; c Te di là fono vlctti tali icoppj,chc a guifa di 
Bombarde, anche perdiitanzcobliquedi yo.cpìù P Aj 

miglia fi fono vdirijchcdubbiohatìremmo, che nò «<•/ y U oro 
debba farfi il Tuono anche nel vuoto Torricelliano, Torrice ^ 
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nel quale ben di rado potiamo afticurarchchc non 
vi fia aria men rarefatta? 

Io sò bene, e he il fuono vdiro in quelli luoghi, 
c quel ronzare, che Tcn.braua far per aria quefta 
Fiamma, non fùccedeua per appunro colà nello 
ftefio tempo, ch’egli eravdito, ma che vFvoleua 
quello fpazio di tempo a giungere all’orecchio no* . . 

ft ro, c he g iurta vna tale d.ftanza al fuono fi richie* 
dc,ilqualcpcrcfjpenenza de Signori Accade mici 
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del Cimento richiede fecondi di tempo per mi- 
glio, fecondo altri meno, & io pure almeno da 
colpi d* Artiglierie veduti ftando sii quelle colline 
di Bologna fparare di notte a Modona,& altre vol- 
te al Forte Vrbano,hò gran dubbio, che non fiano 
molto più veloci, ed a/petto nuoua occafioncper 
eh iarirm* ne con più certezza, ma ad ogni modo 
bilognarcbbe dire, che le bene fi vd irono que* col- 
piquafi nel fine del corlò di quella Fiamma, anzi 
diLiuorno,diccil Sig. Salamoili, che fi vdironofc» 
guitar anche dopo, che era Ipcnta , o nafeofta, per 
lofpazio d’vn Credo, ad ogni modo fi folscro fatti 
molto auanti, quando, cioè, o la Fiamma era loro 
verticale, o in que contorni j nondimeno io non 
m ’arrilchio a determinare , che colà sù nclTaria 
cosi tenue non camini forfè afsai più veloce il tuo* 
no, che non fà per quell'aria cralsa qui giù fra noi, 
e perciò da quello moto del lìiono non credo poi- 
fa dedurli alcuna fpeculazione accertata nelle cir- 
collanzc del Fuoco, che lo produfse . 

Habbiamo ben sì valida congettura per dire, 
che fia fauola ciò che Arillotele , Alelsandro 
Afrodi(co,c cant’ altri con loro hanno creduto, 
che fui Monte Oli mpo,& in altri luoghi , che fu- 
perano l’altezza ordinaria denuuoli, non vi fpi« 
ri vento , onde le lettere Icrittc nelle ceneri de fa- 
crificj vi fi trouafscro intatte Tanno fcgucntc , 
perciocché quelle ignite imprefsioni non fi fareb- 
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bono in tale altczia,lc non vi foficro commozioni 
ballanti per adunare le materie infiammabili,oltrc 
di che,i! Monrc Etna, che pure è alsaipiù alto de 
conlueti nuuoli, anzi del Monte Olimpo delso, 
che al riferire di Plutarco nella Vita di Paolo Emi- 
lio, non arriua a vn miglio, c vn terzo, mentre 
Ipande cjue* fumi, che di continuo fc ne veggono 
vlcire,fì veggono anche dal vento in varie parti 
craportati. 

Mi la più mcrauigliolà circodanza, che accom$ 
pagm quello Fuoco, fi è laquantità della materia, 
cdi quella non hi> che dire , fc non dupirmene. 

V dirci bene volontiericiòchc lapefiè dirmene vno 
di que' Fi!olofi,chc tanto llimano la Dottrina dell* 
Anriperillafi, come mi lpifgarcbbc,cioè,racccn» 
derfi quelle calde, c lecche datazioni in sì gran co- 
pia lenza cllcr collrcttc,c quali clic incarcerate da 
nuuoli freddi, & hii midi. 

£ forle,che quella no lira Fiamma ha confinila* o&trer tanfi 
ta tutta la materia accendibile , che in quello no* 
dro Cielo vagaua ? non per certo: la medefima tatnque’zi- 
lèra , che ella iù veduta , viddero le Scnrinclle del orni *- 
forte Vrbano alcune hore dopo vn altro fimil Fuo- 
co partir da Olirò, c per Ponente portai fi ver- 
fo T ramomana : quello llclTo fù veduto da alcuni 
fuddiri del Sig. Marchclc Gic: Eattida Montecuc» 
coli dando inGuigliafuo Feudo, come per letrcra 
del medefirao Sig. Marchclc r egidrata fra l’alrre in 

fine 
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fine di queda fi può vedere . Quedo ftcfso forfè fù 
quello, che mi narra Feruditifsimo Sig. Dote. Gio: 
BacciftadcCoris cfser dato veduto dal Sig. Otta- 
uio luo Fratello in Bozzolose bene con qualche 
incertezza del giorno, percioche per milure prete 
fui luogo dal medefimo Sig Dottore sii la rclazio» 
ne del Fratello, egli veniua traucrlàndo il verticale 
di Ponente Maelìro in altezza di gr. 43. dal loro 
Orizonte,c portauafi verfo Maeltro Tramontana. 

Vn altro poco differente dal noftro fu pure ve- 
duto in Bologna, & altrouc qui intorno, ma in ho* 
re più tarde, da varie perfone,& otto giorni auanti, 
& in particolare dal Sig. Dott. Alberto Carrodori, 
& altri minori fi lono veduti dopo portarli in di« 
uerfe parti, e qualcheduno è i tato veduto di giorno. 

E chi si fe quelle Ilei le decorrenti, che fi Ipelfo 
vediamole notti lerene, non lembrano for e fi pie* 
cole per la molta loro diltanza? pure elle hanno 
qui da differenza dalla nodra , che rare volte elle 
durano più di vna,o due battute di pollo > e la no- 
ftrahà durato qualche minuti, che peraltro s’elle 
fodero dello dcfso genere, c grandezza a vn di 
prcfso, c folo per la didanza apparifsero fi piccole, 
io non faprci già come crederle generate dalle ter* 
cedri efalazioni , e le negalfimo di concederle la 
materia tota qui giù da noi , che dircfsimo ch’elle 
fodero ? io difsi bensì di (opra, che la rarefazione 

dell’aria poffa naturalmente edenderfi fino a 1 5 
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mila volte la primiera mole , come ha fpcrimcntaiì 
co il Sig. Boy lc,clla deuc alzarisi (opra di noi alca» 
de centinaia di miglia, ma quando fiamo giunti 
coli, ouc ella è rarefatta 300. volte, che vuol dire , 
che nella miftura dell’ Etere con quelle particole 
grauitanti l'Etere 1 99. volte più, chcilreftantc, 
quali datazioni vi ponno e fsermclcolarc in queb se l'c falcio 
la fola trecentclìma parte del tuttoché poisano in fiocina- 
tili modo accenderli , anche quando concederti- teriadi qut. 
mo, che le ftelse particole grauitanti ,c dotate di 
forza elallica folsero tutte datazioni, ò almeno 
fofsero habili a dar corpo a quelle Fiamme? lo 
per me non hò giurato di fapcrc, che quelli Fuo- 
chi lì facciano d’efalazioni lollcuatc dalla Tcrra;C 
non più tollo l'Etere medelìmo hauelse materia 
dalomminiftrare;manc meno di quello penlìero 
hò fondamenti balleuo!i,epiùtorto giurarci di 
non làpcre di qual mareria : Tutti i Filofofì dico» 
no dcll'clalazioni, io vadoso» loro, perche non 
trouo rtrada migliore; ma tcmo,chc non c'ingan- 
niamo tutti, mentre vogliamo difcorrerc dcllcco- 
ic , che fi fanno si lontane da noi , applicando loro 
gli rtcfsi concetti , che adoperiamo a quelle cole 
tcrrertri,chc habbiamo fra mano : Io vorrei pu- 
re hauerc alcuno Amico in qualche dirtanza con* 
fidcrabileda Bologna, che lì contenrafse di rtar al- 
quante (ère attento a contemplare alcuna conftel- 
lazionc Cele ftc per notar le mai s’iiifontralsc ve* 
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•dire in quel contorno vn* di quelle Stelle difeora 
d«Jàrf?aUe remi ordinarie, nel tempo ,ch’io ùmilmente qua la 
itelle caJen olseryftrfsi, per auuilàrcencfcanffiieuolmétcìl.fito 
del loro viaggio ,c trouarne in tal modo la Fara* 
lafsc per fapcrnc la diflanza da Terra , <Sc allhora 
potrefsiino con qualche miglior fondamento 
difcoréiefc quelle , e quelle Fiamme riano d*vna 
' ftclsa materia, ò nò, gi i che clic conutngono pur 
ahche in quello, che d (ciiuonofcmpre per quan- 
to io fappia, potzionedi circoli mattimi» 

Ma già che qui mi cade di nuouo fotro la penna 
la linea , che delcriuono quelli Fuochi , contenevi 
V. E- che per fine di quella io mi fàccia incontro 
a vna difficolti , che potrebb’clsermi fatta, che gl* 
habbia,cioè troppo dello (frano da credere , che 
quello' Fuoco fia caminato Tempre cquidiftante 
alla térfajcomchò peripotcfiluppollo per fonda- 
mento de mici calcoli, potendo hauere dclcritta 
fbrfcvna linea retta, ebe-ncl roao, o in altra fua 
parte fofse vicina- più, che altroue alla terra, o pute 
alcuna linea curua, che- nelTcftremirà folse alla ter- 
ra più proflima,che nel mezo,o altra linea da 
qualche capo inchinata verfola.tcrra. 1 
• ì A quella, ó fìmilc obiezione io rifponderei, 
tonta tellimonianzadi tutti quelli, che m hanno 
tortimunicate le loro Ofscruazioni così di Vene- 
zia ,che di Romagna , Marca, Tofcana, & altri,! 
Quali m* afserifeono clscriì ne* loro paeft veduta 
• , * quella 
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quella Fiamma vfcire dalI’Orizonte in Grecete^ 
uante, e terminare verio Ponente Garbinoci che 
non potcua fucccdcre, (e non hauelse de k? irto 
proffìmamente vn circolo maffìmo , ciscndo pro- 
prio folo de circoli maliimi, qua le e anche i'Qfi«« 
zontc legarli inlicmcnc punti opporti, onde fc cilà 
nell’crtremità del fuo viaggio ,. almeno d^iquclla 
parte, che all'Italia fu vifibile, folse ftata alsaj più 
vicina alla terra , doucua efser veduta molto diucr- 
famenre ne* luoghi fcà lorodirtanti, & al d>i lei 
viaggio latcralmcntrc lontani , che le hauelse def- 
erita vna linea retta, c’inlcgnan gl’Optici,c he quo 
fta in Ciclo apparilce in tutti i luoghi fotte fpccib 
dicircolo mallimo , le non quanto hauerebbe nel 
principio, c fine hauuto il moto di gran lunga pii) 
lento,chenonfùolsciuato,e farebbe ftata altresì 
di gran lunga minore, che non apparuc nelle cftrc. 
mità ; nulladimeuo perche le rraiezioni Ipinte 
dal fuoco, le altro impero non habbiano, che quel» 
lo, ebe prima le molsc , non ponno muouerfi pet 
linea retta, io confiderò ,chc nel calo nortro oltre 
quell!impeto,chc porcua aggiungerca le medefi» 
iso i! fuoco ardendo, n’era vno erterno ,.chenoo 
porcua di meno di non far incuoiare elsa linea, & 
affettare il circolo m;ffìmo,icnon realmente, al>* 
meno apparentemente . 1 

: Il moto vniucrfalc , che vediamone Cieli 44 
Oriente in Occidente inqualuriquc ipotcrt voglia 
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irto r icruerlo, certo è, che giunge fino alla fu per fi 4 
eie di quello globo Terracqueo, e che fe ne ricono*, 
ice la violenza nell'Oceano, ouc fra i Tropici èpe* 
renne quel vento, che conduce con tanta lìcurcz7a 
K Marinari d’Orlcntc in Occidente,c febene qui 
fra di noi, oue l’afpreizedc monti ,c la varietà de 
vapori^& efalazioni, che con alni venti refiftono 
a quel ptimo moto vniuerlalc dell’Aria, non ne 
habbiamo vcftigio, nulladimeno ognj volta, che 
habbiamovn corpo così lungi dalla Terra, che fu. 
peri abballanza l’altezza de noftti monti, non può 
dimeno di non trouarfi inuelto in quell’ Aria, che 
di-continuo corfo (e ne và vcrlò Occidente-, onde, 
quantunque egli da sè habbia proprio moto,o 
rettilineo , o quale egli lì a , non ponno quclt i due 
moti non produrre vna linea cu rua, la quale af* 
ferri tanto maggiormente vn circolo intorno la 
Terra, quanto meno da elso circolo lìdilcoflaua 
la direzione del prcfcntc moto: E fe confideria- 
mo ilrcmpo, che quello Fuoco apparuc lopra gli 
Orizonti d’Italia, che dcteim inaisi mo intorno a 
cinque minuti , egli in virtù del moto vniuerfale 
doueua deferiuere vna porzione di paralello di cir. 
ca fertantacinque minuti , che è la diftanza dal 
nberidiano di S-Marino , poco meno,che a quello 
di Fircnzc,fe bene nel folotépo, ch'ella fu Venie.-?» 
le, o poco meno all’Italia, che non credo pafsalsc 
due minuti , haurebbe per quello conto Icotlì fo^ 
o.d lo 
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io~ trenta minuti di longitudine* Pollo dunque 
che ella hauefs’anche hauuto di proprio impeto il 
muouerfi per qualche linea rerta,non poteua que- 
lla elser rnoFto inclinata a i noftn Orilonti , altri- 
menti haurebbe molliate apparenze diuerlìfsime 
da quelle ha fatto ad ogni modo Thaurebbe 
incuruata quello moto diurno* e le poco inchina* 
u& <^on la nnllione necefsaria di quello moto 
vrìiùerfalc tanto più s’accoflatra al circolo maci- 
nio , come io I hò luppr>fto,c con l'oUcruaziout 
di tanti luoghi Confermato . 1 f 

Ma egt’c hormai iépo di chiudere quella luagà 
lettera con lupplicare l’E. V. a compatire la tardati- 
tele debolezze, e l\lìtanz3,ron che hò promolse , 
più che diiciolre quahhc Filichc Qui 11 ioni', per. 
che al determinare 1 ildamcnrc m quelito narurale, 
troppo mi ollaque’la capitale fcntehza, che pro- 
mulgò Ci^éro^CjàHhoradhc dichiarò non efler co- 
fa piti Temeraria ! ,o più indegna di Filosofo, tfuam 
aut falfum fenttre, a ut tjuod nonfatis expleratc per- 
( eptum ftt,$ cogniturn, fine 'vita dubitai tene defetu 
de re * Con che le ficcio hmnilifiima riucrcnza, 
Bologna li ij. Giugno i(y 6. 
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Aucua veduto anch’io le due Seri» 

• II Ull'kl Ut LI «f 

tiirc, che V. E. macccna (tacnpac^ 
in Faenza da vn medefimo Autore 

• ' * * % iij A M 

} fppra la Fiamma volante, ma le dc- 
* up il vero dirc,fi come al compari- 
prima io; mi crcdeua ,chc gl’afluiiti,e il 
metodo, che haueua prefi l’Autore foiscro itati da 
lui poco auuqrtyti per fretta più, chp.pef altro man- 
ca me Ufo, cosj quando io lenti j, c,h’ egji publicaua 
la feconda, mi alpccraua,che egli re meliti s ferfpetta 
la coregge ljfc,ò mutafse io qualche parte, c (ui ben 
(or prefo, quando capiratami di Firenze la fecon- 
da (enteura inuiacami dairEruditiisimo Sig. Anto- 
nio Magliabecchijffouo che V Autore ricalca il fen- 
fiero di prima,ondcnonhò potuto non iftupirmi, 
che egli non habbia in quello tempo conofciuto 
rogrefjo cfser q ìcl luo progrcflo affatto A geometrico, c che 
la Perip : erma, eia natura della Parabola richiede- 

acr *\*» *- ’ *\ , /e 

uano vn altro metodo per ca minar lenza intoppi, c 
« pure (c non altro lo auucrtiua dell’inciampo la va» 
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lieta dell’altezza da terra di quefb Fiaftima,che gli 
è nata nel; calcolare quelle «è ofsernaaàopi ? ch’egli 
esamina ; la fua, cioè di Faenza, quella di Firenze,^ 
ncll’vltima Scrittura quella di . Venezia >conciofia 
cola che con quella di Faenza, e Fiorenza egli hà / 

dedotto nella prima Scrittura benché erroneamen* 
te 90, miglia d’altezza da terrea perpendicolo , 
che lhmdo ne luoi medefimi datile ben poco le- 
curi 9 ma calcolaci con metodo piu Geometrico 
non larebbono giunte forlcaio t miglia, quindi 
calcolando quella di Venezia con quella ; purp jdi 
Fircze nella (et oda Scritturale bà dedotto larftcflà 
altezza 12. i. miglia, e ie con lo (le fio metodo ha- 
uclse combinato quella di Venezia con la (ua di 
Faenza ne haurebbe trouato più di, 1 4$..diucrfità,, Contraerei 
chenócroucrannoapplaulo^iequcllo^ch e peggio, 
le non riducala 1 oiseruazionc.chVgli porta di Ve- z>rJ[oJtaer - 
neiiada gr* 49. e mezoch’ell’crajlccondola tela* rone 9 * 
zione , ch’egli iafcrifce,a foli gradi 35., (arbitrio 
ch’egli fi piglia (ccondo.jche dice >ad faciendar» 
rem graeam T^omanisAJ atbem arici s) combinadola 
così inriera con la (ùa di Faenza, ne trouaualadU. 
ftanza di qnefta Fiamma datcrra,non folo mag- 
giore di quella della Luna ,o del Sole, ma affatto , v . . 
infinita, perche vna lineante /lill’OrizoHtc di Ve- vr», 
utzia s’alzi gr. 49 cmezoccnvnaltra, che in Fa- • ' " 
cn7a,c pel commuti Verticale s’a Ili gr. j o da quel a 

i’Qrizontc^ non 11 vanno a ccngiungcrc in luogo 

veni- 
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veruno ma diuaricano d'affieme, il che mi fi bene 
ftupire , come egli da quella fola confidcrazion* 
non (labbia prctapcr folpettaquell’ollciuazionc,o 
non ne habbia procurato migliori rilconm . 

Che le io hauclfi douuro pigliar pei aflunto,co^ 
me fa quello Autore, che quella Fiamma folle Ha- 
ta vom itati per vii terremoto da qmbufdam Infoiti 
Tur eie * Dicumis nobis prxter propter ad Ortzpntetn 
ajliuur» poficts t inurci pure, crcd’io, data vnocchiata 
alla Geografìa, da cui haurei veduto, che in tutto 
limpero Turchefco non v 'è pure Itola , che llia no 
foloa 3 3 gradi iu circa da Oriente a Tramontana 
alPOrizontc di Faenza, ouc è il loro Oriente clliuo, 
ma ne a io. ne a io- gradi, ne a due Ioli, che anzi 
tutro P Arcipelago le Uà da Oriente a Mezodi, e 
quelle dell’Adriatico fono de' Signori Veneziani, 
c non hanno hauuto terremoto veruno in que* 
giorni, e quanto al Mar maggiore alcuni non ve 
ne pongono alcuna, c qualche moderno ne pone 
foto vna piccola , che chiamano 1 andra vicina al 
Cherlò velo, che è de Tartari, non del Turco. 

Fù p:rò circa que* giorni fcofsa dakTcrremoto 
Agria Fortezza de’ Turchi in Vnghcrianon lungi 
Terrmtto dal Fiume Tibifco a’ confini dell’Imperatore, c 
inTurchiafi q ac ft a quanto al (ito non farebbe male a propoli - 
giumente to al bifogno di quell’ Autore, ma non credo, 
trnghtm. cucila gli gioui molto nel redo - y pure vegga fc fi 
per lui, che iodelPcfscr in mezo al continente, e 
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nonvn Ifola non ne farò conto veruno. 

Tractanto l’hauer io mclsi da parte quelli fiu- 
ti j per alcuni mefi,per obbedire in altre cole a com- 
mandi di Principe Scrcnifsimo , mi hà icruiro per 
ottenere altre notizie di piu luoghi l’opra quefto 
Fuoco, fri le quali d’vna molto elatra mi hà fàuo- ojfcruaqone 
rito il Sig.Ottauio Maluezzi crudirilsimo Caua- 
lierc Bologne fé, che in Siena con alcrc perfonc iucche conferma 
tendenti ne hà fatto i rifeontn con prcctfe diligcn- l t a V*'™ alet ~ 
ze, la lettera del quale, come alcun* altre, che d* 

Maggio in qua hò d’alrrouc riceuute, V. E. vedrà 
regillrate con l'altrc in line di quella, oue potrà no- 
tare, che pattando la linea di quello Fuoco da Li- 
uorno a S. Marmo in circa, come ditti nella mia 
prima Lettera, quella linea pafsa trà Firenze, c Sie- 
na, ma però molto più vicina aFirenze,c che per* 
ciò di Siena doueua la maggior altezza elàer vedu- 
ta non in Olirò Sirocco, come habbiamo veduto 
noiquà,ma in Midlro Tramontana, e tale di fat- 
to l’hanno veduta in Siena all'altezza di gr. 5 8. dal 
loro Orizonte, che calcolate con illolitomio me- 
todojCombinata con quella di Liuorno, mi porta • *- 

l'altezza da Terra della noftra Fiamma miglia 3 8. 
palsi 9 z 1. in circa, e con quell altre ottcruazioni 
nollrc fempre ci porrà intorno a 38. miglia con- 
forme portano gl altri ca!coli,chc nella prima Lct* 

tcra V. E. hà veduti . 

Vedrà funil mente, che di Milano mi auuilà il 

. L cele- 
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è fiata 
Ceduta quc- 
fta Fiamma 
da tne^a l'I- 
talia appena» 
t fecondo 
tutore Fa- 
entino do. 
ueua veder, 
fi da tutta 
Europa » 


ti 

celebratifllmo Sig. Canonico Settata, che cola non 
fu oireruara, che fi (appia da veruno, fi come hò fo- 
pucochc in Turino, Napoli, &in molti altri luo- 
ghi non ne fanno nuoua fe non da noi di qui, non 
dTendo fiata nc loro Orizonti ofieruata , il che pe- 
rò non è perche non fi elcuafsc per qualche fpazio 
fopradiclsi OrÌ2onti,ma perche non potcua che 
apparirci cosi bafsa, che facilmente dentro alle Cit- 
tà iTcra impedita dalle fabrichela veduta. Potrei 
inferire per confermazione de mici calcoli altre of- 
fcruazioni , che hò prefeal modo folito io IteiTo a 
Modona, Kcggio,& in altri luoghi di quelli con- 
tornatila farei volume fuperfluo, parendomi Itabi- 
lita co baftcuolc fondamento la mia propófizione. 

Non mieftendo nc meno per hora a {piegare 
a V.E.oue preai imcncchabbia inciampato 1 * Au- 
tor Faentino, parendomi fuperfluo, quando il fatto 
ftefio Io condanna , mentre a mifura de calcoli di 
lui, tanto da miei diucrfi,doueua quella Fiamma 
cfser veduta non lolo a Napoli, c per tutta l'Italia, 
ma rvniusrfe quantum patet Europa , Africa parti 
Boreali, Afu minori , Ponto Euxino, ffic. che fono le 
di lui parole medefime, ond'io per fine a V.E. 
rafsegno la mia inalterabile diuozioncconcui viuo 
DiV.Ecc. 

Bologna i S. Agofto t £ 7 C . 

Diuotifs. & Obligatifs. Seralrore 
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J^eUzjoni, stile quali fono fondate le precedenti Spè » 

dilazioni efìratte da marie Lettere intorno le 
OJ tentazioni della Meteora apparfa ti 
3 i. Marze i <76. 

Circojldnte pii* importanti, ch'io ’ bucai n otite nella pru 
tnd Letteti feruti all* llluttrif simo Sig. M ir chef e 
Ciò : Giufcppe Orfi a Mantoua, e Jl impiti ito 
Bologna. Diti 1 . (C Aprile i6y6. 

E Ra vnhora,e vn quarto in circa dei!’ horologiò 
commune, quando comparue (opra quella Città 
quello Fuoco in figura appunto limile a quella , che 
V.S. Illuftrils. vedrà qui appretto abbozzata col capo 
ouatodi grandezza apparente alquanto maggiore del 
diametro Lunare ; fi come fuperaua , ò almeno non 
cedeua alla Luna piena medclima nel lume , di modo» 
che non mancarono portone, le quali (e bene rinchiu- 
fe in Cala, mofse dall'mlolito Iplendore, che perle 
fine A> e rrafpariua, le aperlero per vederne la cagio- 
ne. Era la parte più inrerna del capo à guifa d’vn noc- 
ciolo pure ouatodi color ceruleo non diflimile alla 
fiamma del Zolfo .ma cinto d’intorno d'vn altra fiam- 
ma limpidilsima, torninola, del colore, che tool haue- 
re vn Metallo ben purgato, quando épiùfcruenre nel 
corregiuolo . ScintiHaua da ogni parte tramandane 
do accelcfauille d’intorno, che a modo di raggi l’or* 
nauano , Se in poca diftanza (embrauano Inforzarli , 
ma di quelle la maggior copia era nella parte, che in 
forma di coda dietro fi ftralcicaua, la quale tutta can- 
deggiante anch'ella , (e bene mcn douiziofa di tome » 
che il capo > andaua a terminarli in vna punta di color 
più infuocato, che il volgo fubito hà notuinatopcr co- 
lor di (angue, ! 

’Sf Lt Mo- 


Moueuafi co! capo alianti ,& a guifadi raggio la- 
fciaua dietro oltre la coda vna ftriicia di fauillc,$c era 
la coda lunga incorno ere volte quanto il capo • 

Era il (uo moto d*vna tale velocità > che io non fa- 
prei come meglio paragonarne l*apparenza,che al vo- 
lo d’vn vccello» (e bene infatti non può le nonefler 
data piu veloce afsai , attefo il tratto di paefe, che in 
breue tempo ellapafsò } ma in riguardo alla lua diftan- 
za non pareua gran cola maggiore. 

La ftrada»che fece» perche in Bologna per l'impe- 
dimento delle fabriche non potè eflere ofseruata in- 
tieramente da va folo , fi come io medefimo ftando in 
Piazzai non la potei vedere le non pervn breue paf- 
faggio dalla Fabrica delle Scuole pubhche a quella di 
5. Petronio, nondimeno vnitc le relazioni di molti» le 
trouo conformi a quella d'altra perfora, che dice d’ha- 
uerla veduta dando fuori di Città due miglia a Ponen- 
te, cioè verfo l'Hoftcria della Scalaci là dal F/urne Re- 
no, e che la vidde comparire fuori di Orra verfo Gre- 
co, e portarli per retta linea fino fopra la Città da do- 
tte auicinatafi a i Monti ne contorni dell’Oflcruanza % 
-(che’farebbe verfo Garbino) piegofsi quindi alquan. 
to verfo Ponente Garbino , a feconda de Monti mede- 
fimi» fino a tantoché pafsatoS.Luca,e la valle di Re- 
no andò a rinchiuderli in certi vapori ,o nuuole poco 
lungi dal Monte dell’Eremo nuouo,oue dicono moiri 
di que' contorni » chela fentirono feoppiare con vo 
tuono, ò bombo niente minore di quello d'vn Artiglie- 
ria . Viddela di lontano anche quefio tale entrare in 
que* nuuoli, e fecondo il fuo dire parueli» che quiui 
feoppiandofi facefsc in tre parti, che a guifadi Stelle 
trafeorrenti in diuerfe bande Gradandoli* ben torto 
fuan irono. 

Ma io temo* che fi fiano ingannati eortoro»e fepur 
3fCro è» che giungendo quello Fuoco in quei nuuoli 
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Facefse que' tuoni fi grandi, nulladimeno non fi feimò» 
o cftmfe qui ui, ma molto più innanzi trafcor/e, mentre 
da vn Contadino di VigrUola , che è lontana di qui 
16. miglia. Tento, che egli la vidde di colà pafsare,& 
al fentir di lui era ella molto più grande, che qui non 
apparue,ò che forfè egli più da vicino le tòlse > e dice 
chela vidde pafsardilàdall’AlpidiMonfeftino, onde 
forfè ne potremo vdire nouclle dalla Garfagnana,e 
dalla Rtuiera di Genoua, verfo doue era iflradata , fe 
puretant’oltre poitofsr. 

Sembraua in quello fuo viaggio discendere obli» 
guarnente verfo terra, ma non ne pottua elici molto 
lontana, fe egli è vero ciò , che molti affetmano, che 
nel pafsarc ch'ella faceua , fi fentiua il ronzìo di quel 
Fuoco per aria. 

Durò il fuo pa fsaggio vifibile a quefii contorni di 
Bologna fecondo la più fana opinione, che dal dire di 
molti raccolgo, poco meno d’vn ottauo d’hora , anzi 
quel tale, che ne racconta la vita, e la morte, la fa 
di più breue durata, indurandola conia recita di non 
molte Aue Marie, che egli andò dicendo, fopraptefo 
da timore più, che da curiofità di mifurare il tempo» 

Non fù lempre la coda così piegata, come nella Fi- 
gura fi rapprelenta.ma folo verfo il fine» quando giun- 
ta vicino ài Monti piegò alquanto il fuo coi fo . 

Dtl narrato in quefìa mia prima Lettera , non hi 
che correggere, fe non in parte la deferitone della <via t 
^ che fece que fio Fuoco, peti he efsendom t credutoci he que- 

fio Fuoco non fofse alto dal erra ne fu* quanto foglio- 
no i nuvoli, io non poteva ai cordare il detto di molti of- 
fruatori, fenzjt,che io fupponefsi,ihe tl Fuoco mede fi- 
mo giunta al Monte dell' Of ter uan^a , hauefse piegata 
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più <vcr[o Ponente , fi come credeva pofcia , cfc* bauefie 
ri pregia firada [oprale Alpini thè tutto bora, che fap~ 
ptamoefser egli fiato tant' alto da T erra , concorda fin* 
ZA [apporre tortaofità rueruna . 

Da runa Lettera [critta dall lllufiri[s.(efr Eccellerti 
tifi. Sig. Girolamo Corraro di Venezia io. Aprile 

16769 

li medefimoMetcoroacccfofi vide per appuni 
co anche qui nella ftefsa forma^he V. S. icriuc : lo 
non hò hauuto la fortuna di goderne la villa , mà 
hò raccolto da molti le apparenze tr.edcfime , che 
ella nota ,com ; anche s'incontra la circoilanza del 
tempo: qualche dvno mi aggiunge, che vicinoal- 
J’Orizontc fi diuidefle in 3.0 4, parti, ma non ardi* 
fcoaflferirlo con franchezza, lì particolare dello 
ftrepitoqui non fi è notato ; anche di Fiorenza hò 
auuilo, che fia flato veduto, c le circoftanzc lono 
fimili alle (ile, aggiunto lo (coppio . 

Da 'vna Lettera del Clartfsimo Sig . F rance fio 
T rautgtniy di lf inezia 1 1 . Aprile . 

La Meteora Ile da con la medefima figura, e 
fplcndore fu veduta a quellhora anco in Venezia , 
&in Friuli perle relazioni, che ne hò. 

Da 'una Lettera del Clartfsimo Sig. Doti. Già* 
copo G randi di V enezja 1 1 . Aprile . 

Fù ofseruata anche qui in Venezia cotale im* 
prefiione da molti, che la viddero da Greco in 
Garbino per mezo quatto d'hora,cpoi cacciarli 

nel* 
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nelle nuuole . Riferirono , che parue loro fimilc a 
vn remo diritto, ma con fplcndore alquanto oualc 
intorno al capo . 

Da 'vn altra del tnedefwto dei j. Aprile . 

Finalmente ho trouato vno ,chc queda (era mi 
hà dclct itto precilàmcnte il moto , c (ito della Mc« 
tcora volante, fono andato nel luogo dou'cgl’era. 
quando la viddero,chc è in Campo S. Stefano ,& 
hò compieta dal di lui racconto, che ella fece va 
moto circolai e da Greco Leuante verfo Ponente 
Garb no -, Palie del qual circolo giudo fcriua l’oo* 
chu)dell’Olscruatoic,nclfito,incui la vidde: Pria* 
apio a vederla (puntar dalle cimedelie caie picco* 
le in faccia alla Carità, il qualfìto mifurato con vn 
quadrante è alto 1 3 . in 14. gradi ; la fomma atrez* > 
la, a cui formontò (oprali Campanile di Sditale, 
arriua a 1 8. in 1 9. gradi incirca , e coli andò ab* 
b asandoli verfo Ponente , c fi occultò dopo le cafc 
di S. Samuele. 

Da njna altra del mede f me de 3. Giugno* 

Habbiamo fatte varie diligenze, interrogando 
varie perfonc ( intende in compagnia del Dottifstme 
Sig . Adriano Auzeut ,ihe Jeco trouo[si } ) c frolliamo, 
che l'ofsr orazione di quello, che la vidde a S r 
Stefano è giuda, conforme allhora le feri fsi . Pari* 
mente habbiamo interrogato in Murano vno, che 
la vidde fpuntar davo Campanile dando egli lot« 
lo vn Portico, l’cdrcmiià del lodino, del quale nel 


fico, in cui rofseruò , fcruc quafid’Inftromentoa 
mifurarnc l'altezza, ctrouiamo, che era alta ifr 
gradi palsato vii hora il mezo giorno,cchc in tona 
ma andò facedo vn circolo da Greco aLibccchio. 

Da runa del Sig . Gtufeppe Antonio ‘Barbaro di Sa* 
uignanali 1 5 Aprile • 

Il Martrdi Santo a vn hora,c mezo di notte fi vid. 
de vn Globo infocato lalirc dallOricntc tra Greco, 
t Leuinte ,chc per Mczodi li porto a tramontare 
» frà Garbino , e Ponente facendo per Aria vn lire* 

C ito come vn fuoco artificiale: Quella relazione 
ò cauata da vn Paronc di Ramino , che poco lon- 
tano da terra fiaua a cjuell'hora pefeando • 

D*™ altradel medefimode i 9. Aprile. 
r Fu veduto il fuoco accendere dal Mare in Greco 
Lcu3nrc,e pcrMczodi andarli a nalconderc verfo 
Garbino Ponente . 

Da njn altra del mede fimo dea» Aprile • 

In Vrbino , e S. Marino fu fentiro tuono, e rim* 
bombo per certo, & alcuni dicono hauerlo felicito 
«anche qui in Sauignano,in S Marino dicono fia 
pafsata per il Vertice , molto vicino il ronzare an- 
cora per Aria fu vdito da molti • 

,<■ Da runa del Sig» Mar che fe Icario de Ili io. Aprile 
dal Giardino in<vicinanzA d % Imola» 
rx Per relazione d'vn Contadino,chcqui vicino la 
vidde lento, che circa vn bora di notte feoperfe 
quella Fiamma verfo il mezo del Ciclo più lumi- 
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noia della Luna, per 'che faceua apparire qualunque 
colà in terra, di color infocato, come vna facclJa 
chcardclsc , pareti a alta da terra quafi quanto è il 
Sole nel meriggio, haucua il capo della grandezza 
della Luna con vna coda',o Itrilciain apparenza 
della grandezza d’yn braccio, e mezo. . /. fìi 

Da 'ima altra del Stg. Marche fe Gioì Hai tifa 
,Montecuccoh data in Guiglia fico Feudo i 7. aprile, 

Il Fuoco Volante, che (ì vidde qui venne dà 
Aulirò, e fcqndcua Vjer/o Tramontana,ma /coppi^ 
quali lopra Marano con vn rimbombo tale, che 
fece tremar le Cale, e paruc vna Cannonata .. 

Jgue fio Fuoco douette efser quello {he la fìejjafera fu 
tveduto r ver fa le 5 { hore dalle Sentinelle del Forte V r« 
bario, a ftozplo dal Stg. Ottanta de Corts-, ma io non 
. ho potuto fapgrne altre circofìanze da ejuejlo Sig. Mar. 
cbefcjpercbe^gU t gìormfeguentt ritorno alla Citt infoio 
rvedo^fhe confronta con gl‘ altri nel moto da Ofko a 
Settentrione. 

Da ' vna Lettera del Sig.Cauina de y .Apr % Faenza. 
5 , 1r <J}uantoal,FuocQ Volante, lì vidde qui ancora , 
.e fi ydì lo Scoppio , ma perraguagliarla fondata- 
niente afpctro relazioni, &c. i 

Da <vn altra del medeftmo li 3 . Maggio . 

Dcuo a Y f S. molte ri fpollc alle quali fuccinta-» 
mente fodisfaròcon quella, che le c fiata tardi, è 
flato per rilpondere più adequata mente come de* 
iìdcrauo . 

7. ‘ “ M Dal 
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• ^Dd Fuoco volante voleuo raguagliarla don 
qualche fondamento, ma in vero poco dì notizia 
hò ricauafo, perche hò (entico (propòfici coti mal* 
figgi] che non li potcuo inghiottire . 

1 Sópra fOHzònte di Faenza io i’hò determina» 
to nel Meridiano alNtcxza di gr. fo. perche hò 
condottò li ò&cruttori diuerfi -nielli luòghi mede- 
fimrdoudhàrino offeruata,e inoltratomi a dito 
tèfabrtehcjfoptalc quali fù veduto pafTarc,ne hò 
&U 3 ró>a difttdzicjrnequell'altélza * Latlcfftrà La- 
titudine è di gr. 44. i8.,c 1 alrezia maggiore la 
trouo fai Meridiano in modo, che pare habbia 
deferitto, o affetraro parte dicircolo mafsiino . 

• 1 fatili a vi, giórni in 
MZ4 'fìpraijAefldfì efìofòggsttbm frà'Pahrecofe a f- 
Jetifce anch'ègtìjcìje tluiagfriò dì cpitfla'F' Vi ttt Wia fu 
ab Oriente et (tilio in Occidènrctn* 
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Da una Lettera del Sig. Ippolito Maìoh' Segreta- 
rio del Serenili imo Sig. Principe Luigi d' ditta tu 
.pèggio to.Afrìle. 1 ' ' : "***£ 

Si vidde anche qui a vn fiofo, t mez'zo tJi h'ottc 
il vapóre igneo-, dìe da Oriente tcndeifadlte parre 
tra Occidente, c Libccchio* FuVédiitó atfsai bat 
fo, di quattro braccia di lunghezza adocchio , fi* 
niùain acuto, Se in color roffo, tutto ìl iréfto bian- 
co come fa Luna , fifchiaua' per aria come vn Reg- 
gio di polu* , ma il moto era affai lenrò i I c '\ 

Da una Lettera del Sig.Francefco Saldmoni ài 
far»""' " Sif* 
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Sig. Jacopo Salamoili [no 5 Y ipote , data in Livorno li 

4-d'c/lpnle. 

Si è veduto Martedì fera at^ti le i. hopdj 
notte vn vapore infocato, clic venne dalla par? 
redi Greco, e pafsando (òpra Liuorno andò aGar* 
bino , fpandendo gran lume , e fece vn tuona 
di maggior rumore di grofiaCannonar^dietro al 
.quale ne durò vnaltro per ifpazio di vn Credo 
fai minore, ma tuttp continuato , fece vno fpletv* 
dorè come vn raggio di Sole. . ' , 

Da altra Lettera del mede fimo del di i o. Aprife 
Quanto al Fuoco dcl-Mai^cdì Santo polso dir? 
le, che pulsò (òpra la via Grande, o fia via Ferdihan? 
da appunto per quella dirittura, ma non hò fin 
bora potuto ri (centrare il fico con la BulTola . Nel 
/uo moto pareua tardo, ma è difficile determinar- 
lo per la varietà de raconti,fi lafciaua dietro la coda 
:vna ftrilcia di fauillc, come fanno i Razzi . £ (lato 
veduto a Gcnoua,c a Portofino. Con Felucca, che 
viene di Napoli hò rifaputo,chc alla dirittura di 
Roma il Padrone della Felucca vidde vn gran chia. 
rore ma fubitaneo, e non dice hauer villo a!rro,c 
J’hora non è molto diuerfa da quella fi vidde qui* 
Altra Barca, che veni ua di Ponente lo viddo 40. 
piglia in Mate* fi (end il rumorecomc di grolla 
Cannonata , e dopo a quello , alrro rumore come 
fe vna gran Carezza corrcfsc fopra le Pietre, y c durò 
forfè vnCredo. Non arriuòalfOrizpncc, ma fi 
f0l i M x fpen* 


1 




< • 



fpcnfc lotto vna lidia , che alcuni hanno detto la 
Ponentina, altri vn altra grande, che è in quella 
parte di Garbiti Ponente; la Ponentinnè Venere, 
ma non era in quella parte per appunto ; 

Da rvn altra del mede fimo de 15, Aprite fcrittd 
al mede fimo dt Livorno. 

HaUrci prima d'hora appagato il dcfidcrio di 
coteftoSig. Montanari, ma confederando, che pol- 
la valerli di quelle mie notizie hò llimaco mio de. 
bito rintracciare più prccilo,che mi fia flato pofli- 
bilc i! viaggio di quello Fuoco Cc!cflc,c con rooL 
te diligenze fatte trouo i più concordi quelli, che 
l'hanno veduto in Via Grandc,c dicono hauerlclo 
•veduto pafearc perpendicolarmente fopra il capo, 
&haucndo cfaminatocon vnaBufso fa Nautica la 
giufta dirittura del viaggio di quello Vapore ,tro* 
4io, che caminaua verio Ponente Li heceh io, c che 
fù feorto venire da Greco Leuante , che per tali 
Venti reità la dirittura della ftrada lungo la quale 
fò veduto /correre. 

• * Dal Capitan Nuri ,che fi ritrouaua lopra la lùa 
Nauc al Molo, lento, che il viaggio rifeonrra , ma 
cht pigliata con vn Akimenlorio l’altezza doue 
gli parue d'haucrla veduta pattare, re Ilare bbc circa 
cinque gradi più balso della perpendicolare . Non 
hò potuto fodisfarmi meglio in materia dipcn* 
dente da varj rapporti » Il più concorde è il primo 
(acconto, non oliando molto la variazione , che 


A 




tio«. 
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trouoalMolo, sì pei la varietà del ÌJto,hi peti he 
può ingannali] vn (oìo, giacche tanti altri Mari- 
nari afscrilcono bauci la villa pa/sare per il vertice. 

òono venute Nani di Ponente , ma non hanno 
vedutocofa alcunj, fuori di quelle, ch’io auuilai co 
le palsatc, fiche non credo fìa palsata innanzi a 
quel fegno,che mi credala . Di 1 urino ha lettere 
il Sig. Giorgio Nafali, che colà non fia ftatavedup 
•ta da alcuno . 

Da runa, Lederà del Sig» Dott ore G io: 'Battifl a de 
Coris data de 1 i . M aggio da Bozzolo . 

* Quanto alla Mcteora^c le può feruirfe l’oflerua- 
zionc , che ne hò ricaiiaro dalla relazione di mio 
Fratcllo,cccogliela . Egli ilauacon la faccia vcilo 
Ponente M adiro, e la vidde trauerfare quell© Ver* 
ticalc,che fcorrcua in Madiro Tramontana, in al- 
tezza di gr 43. dal noftio Otizonte yCc.mehòio 
mifuratodal legno in vna Tonecirca la quale few 
te il pafsaggio, con vn Quadrante d* ottone bea 
diuilo, e con Bulsola ad elso anneisa. v n. . 

Da r vti altra dd mede fimo de 1 1 .Giugno*. 

Quanto alfOfscruazionc non hò potuto ricah 
uardr meglio da mio Fratello; veda più pi dio, 
che quella non fiavn altra diuerla dalla Tua, perche 
il iìro,cla via fono troppo diuerfè da quella veda* 
ta colla, e l’hora fu vcrlo le tre . 

• In altra dice ,(he non (tede pure, thè concordiamo 
nel giorno onde è certo, che non fu quella, e fe fu quel 

giorno 
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giorno fii quella ^veduta piu tardi al Forte Vrlanq , 
a G Miglia , alerone , che and aua da O(ìro io T ra- 

montana , era alta verfo Ponente , onde è credibile 
che la nojlra non fta fiata colà ^veduta . , 

Da 'Vita Lettera del Sig. Ottauio Maluez&} Caua- 
ghere Ho log ne (è in data di Siena j. Aprile . 

Qui in Siena Martedì {corio auanci le l. horc 
di notte fi vidde pafsar per l’Aria vna Fiamma 
grandi(Tìma,che veniua dalla banda d’Oricntc* 
quale, vclbriflìmamentc palesando {opra la Città 
alla volta di Ponente fpargeua yn lume fimile a 
quello dd giorno, Icoppiò alla fine in vn tuono fi- 
milc a quello d’vna Bombarda fpargendo inque* 
ftomcntrc infinite Icincillc . 

Da altra Lettera del mede fimo de 4. Giugno in 
ri fpojia alvina mia ouelo prega ua a far diligenze con 
il Quadrante , e Tiufsol 'a per le particolarità dell'altea 
ZAjle venti, (efre. mirifponde hauer infume con altra 
Per fona aneli e fsa intendente , nfeontrato con tutte le 
cautele come fegue. 

Nacque il Fuoco nel . noftro Orizontccon gra- 
dii f. in circa d'amplitudine Ortiua Setétrionalc, 
c pafiando per Greco Lcuante, feguì pofeia a fàlirc 
fino a gr.y8. in'Macflxo Tramontana, ouc fu la 
maggiore Tua altezza, da douc pafsò per Ponente 
Macftro,e puuc mancata poco lontana all’Ori- 
fconte circa li gradi ix. d’amplitudine occidua 
Auftralc . # ...... * 

Da 



t ala di Milano li 3. Giugno. 

Qui veramente nifsuno vidde cotcfta Fian> 
ma,ìolo,chcne hò hauuti auuifi dapiù perlòne di 
cotcrtc partii le fi foisc vifto haurci fatte ,voIonric- 
lc diligenze con il Quadrante , che V.S. difidera, 
ma mentre qui non fi vidde,o non fi abbadaua,nc 
da Rcligiofijne da Contadini, non hò potuto ler- 
uirla , &c. 

:-cl ' ? > ** C 

Uj ,»ÌIJ iJ; *:■ : ..il > « 


V. D. Fulgentius Orighetus Cleri Rcg. S. Paul? prò 
Emincntifs.ac Reuenendifs. D- D. HicronymoCard. 
Boncompagno Archiepifcopo r & Principe. 
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Imprimi fmtefl . 


Lettore Corte/è , 


S E vuoi leggire lenza inciampi pigliati i’mcommodo di correg- 
gct prima con la penna i leguenti errori fcorfi nella Stampa . 
Percompiùr quelli, egl'altri minori, ch’io lalcio alla tuadj» 
fcrccezza, fc non hai prouato da te ciò,che fia i’afsiftere alla cot- 
rezionedelk Stampa , aidimindanc chi n'hà i'cfpcricnza» e vi- 
lli felice • 
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Entri 
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dell’Oritonce 

dirotta 
che ella era 
c con la mia 
diduccua 
apparifee 
come qoafi 
la baie 6 C 
che la diflanza 
angolo di poiiziono 
deU’Orizoote 
- fia A.O..Z,, 
palsato 
20 (ino à 1 fine doaunqtte fri 
. . 3 . dcu'cfscic K 
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del Zonara 
alcune hore 
l’Etere iff. 
per Gne 
che gl’habbia 
non ponno muouerfi 
apparirci 
racconta la vita, 
molto viciao 


dedotta 

che ella, cioi,cra 
conia mia 
dfduccua 
appallile 

labile B. L. 
che è la diftanza 
angolo M.B.V. dipoGzione 
dall’Otizonte 
olia A.O.Z. „ .. 

pah. ai a * V 

le maiutcolc troni la lettera E. 

F. B. 

. forra. . . 

Baro (copio 
fin zy. nula volte,; 
fe io’ ! 'haue (si 
;J gradatamente 
■1 eteduti 
di Zona fi ' 1 
rato d’vn bora' 
rECer e* a». - - 

pei fine 
ch’cgi'habbia 
non ponno non mnonceii 
apparirgli' • ‘ < l i 

racconta di veduta la vita 
è molto viciao. 
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